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« 

Se provassi giammai la tentazione d'insuperbire 
per i felici risultati delle mie storiche lucubrazioni, 
questo dovrebbe essere certamente il momento. Nel- 
P avere io nelle mie storie, per così dire, posto alla 
cuspide della piramide, sovrana a tutti Peroica per- 
sona del defunto re Carlo Alberto, parve a molti 
che mi fossi dilungato dal vero, trascinato oltre i 
doveri dello storico fedele o dai politici interessi, 
o da personale devozione, o da culto entusiasta per 
il sublime tentativo da lui fatto, e per la sventura 
così nobilmente sopportata. Sembrava a molti che 
il cuore soverchiasse in me talora la mente, e la 
fantasia e la simpatia predominassero e deviassero 
le deduzioni storiche. I documenti però gettarono 
già tanta luce su molti fatti finora ignoti e tenuti 
accuratamente celali da chi aveva contribuito ad 
impedirne il compimento, ed era interessato a farli 
apparire, per la parte che il re vi prese, piuttosto 
conseguenze funeste degli straordinarii ed impreve- 
duti avvenimenti del 1848, anziché preordinata, pre- 
veduta ed invocata occasione di spezzare il giogo 
della patria, che tutti gli uomini di buona fede 
ebbero prima o poi a convincersi, aver io ve- 
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2 INTRODUZIONE. 

ramente alzato un lembo del velo che coprì, per 
lunghi anni, misteri Odo allora impenetrabili, lo 
ben sapeva, che le dubbiézze degli onesti svanireb- 
bero, che i resti di alcuni pregiudizii si dileguereb- 
bero ; ma sapeva altresì che sdegni fierissimi si 
sarebbono accesi nel campo dei retrogradi, maggiori 
di quelli che per brevi istanti potevano suscitarsi 
nel campo dei liberali. E invero il mio libro ebbe 
l'onore di scuotere coloro, che dell'immobilità fanno 
un principio e un dovere, e di tradurre sulla sbarra 
degli accusati coloro, che invocano a proprio van- 
taggio il comodo privilegio della irresponsabilità. » 
I) partito retrogrado sentì per tal guisa incomode le 
rivelazioni da me fatte, che reputò non che utile, 
necessario, usufruire a suo prò i beneficii della 
libertà della slampa, e sotto Y egida di questa pa- 
rare, quanto era possibile, i colpi degli avversarli. 

1 « Disdegno la discussione con chi censura gli atti di 
un Ministro che non era risponsabile che ai re di quanto 
operava » Memorandum Storico Politico del conte Solaro, 
pag. 476. È questo un grido che parte dal fondo del cuore, 
perchè è il principio vitale che informa il vagheggiato e 
mal difeso sistema: è il sospiro d'Enea per Troia anda- 
ta in fiamme. Non posso però lasciar di osservare che il 
conte Solaro mentre eleva questo diritto, mentre proclama 
questo principio, vi rinunzia poi col fatto e con le parole in 
più luoghi in quanto riguarda sè stesso: e ciò è generoso 
omaggio alle necessità del tempo; ma questo è imperdona- 
bile, che lo disconosce e lo conculca in quanto gli altri riguar- 
da. Sarebbe stato pur desiderabile che dopo aver proclamato 
che i ministri non erano risponsabili se non in faccia al re, 
e quindi che i loro atti non sono sindacabili, sarebbe, dico, 
stato desiderabile che avesse rispettato questo diritto nei 
compagni suoi, e non ne avesse voluto fare un privilegio 
e un monopolio del ministero degli affari esteri. 
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INTRODUZIONE. 3 

A dire il vero, di tale risultato io non avrei 
avuto speranza giammai; poiché ben sapeva in quali 
difficoltà si sarebbero avvolti i suoi, campioni, che 
non potevano negare i particolari tutti di una po- 
litica subdola e tessuta in ogni parte d'intrighi, la 
quale come delle tenebre aveva bisogno per essere 
a buon fine condotta, così non poteva desiderare 
ed invocare di meglio dalla storia che l'oblio. Ri- 
conoscere del resto, facendone uso, la necessità, non 
che usufruire i vantaggi della libertà della stampa, 
non era egli rinnegare i propri principii ? Ma il 
partito retrivo ragionò diversamente, e dimenticò 
che tutte le difese postume di cause non buone 
altro esilo non possono avere se non che di peg- 
giorarne la condizione con l'inopportuno patrocinio. 

Il Manifesto tanto atteso del partilo retrogrado 
venne adunque alla luce del sole, e apparve ap- 
punto per singolare coincidenza nel mentre che 
le maggiori speranze in esso risuscitavano di do- 
mare e dominare il mondo. Parve per un istante 
che si dettassero le condizioni ai vinti prima di 
dare battaglia, si ripartissero le terre dei popoli 
conquistati prima che la sorte delle armi avesse 
deciso. E questa decisione è ben lungi invero dal- 
l' essere venuta ancora. Pende incerta la lite ; e il 
mondo è tuttavia conteso accanitamente fra le 
diverse fazioni, e diviso fra le più opposte sentenze. 
Molta parte delle conquiste del partito liberale 
sembra certamente per ora perduta ; ma molta 
parte eziandio della rócca fabbricata dai nemici 
suoi nel 1815 è pure irreparabilmente crollata. 
Il partito retrivo però, impaziente di vedere ef- 
fettuate le aspettative da lunga mano prevedute, 
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4 INTRODUZ10NK. 

le speranze con molto amore cresciute, e le even- 
tualità con molta cura preparate, non dubita della 
propria fortuna; e come aveva preveduto dopo il 
1849, spera che l'anno 1852 segnerà nei fasti della 
storia i giorni delle sue vittorie e della finale scon- 
fitta dell' avversa fazione. Gli eventi peraltro non si 
spiegarono per ogni parte quali il suo acume gli 
aveva ad esso indicati, quali le sue simpatie glieli 
avea fatti desiderare, e quali forse una parte di esso 
con i suol intrighi si era confidato di prepararli. 
Ma ciò poco monta: esso va nulla di meno all'assalto, 
compatto ed audace vuol venire a finale giornata. 1 
suoi campioni nelle diverse regioni si levano in armi, 
mutuamente negli amici confidano, si danno il se- 
gnale e il motto di battaglia, si ricambiano alta- 
mente o sommessamente le lodi, e non sono avari 
l'uno con l'altro da vicini e da remoti paesi di 
scambiarsi gli epistolari conforti. Questa invero 
è l'apparenza delle cose del mondo: e tutti gl'indizii 
che nelle file retrograde si veggono, accennano ad 
una tal mira. È egli però prudente l'avventurare 
cosi per impazienza la propria fortuna? Può ella dirsi 
condotta da abili e prudenti politici, il cedere in co- 
tanta incertezza di eventi ad un impeto prematuro 
di collera, per aver veduto andare a vuoto molte 
combinazioni sognate, sventate molte trame prepa- 
rale, ed ecclissate molte stelle nelle quali si aveva 
fede? È ella certa la fazione di veder compatte sem- 
pre le sue falangi e quelle degli alleati suoi ? sulla 
fede incrollabile di tutti questi, può essa riposare, 
sicura? Vane questioni forse sono codeste e oziose 
dimande, io ben lo so; ma mi piace indirizzarle 
a coloro, i quali sembrano fidare così illimita- 
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INTRODOTTONE. 5 

taroente in sò medesimi e nelle proprie forze, da 
voler mettere il mondo nuovamente a repentaglio 
di gravi sciagure, e non rifuggono fin dall' idea, 
poco morale, di specularvi sopra. Di questa fazione 
sembra volesse essere alfiere il conte Solare» al- 
meno «per la coorte piemontese ; e se tali per for- 
luilo caso le sue mire segrete non erano, deve 
essere egli stato altamente commosso dagli altri 
segni che accompagnarono o susseguirono la sua 
pubblicazione. Poiché tutti apertamente annunzia- 
rono il ridestarsi d* una fazione, la quale alle sue 
tradizioni non facendo torto, speculava sugli ester- 
ni soccorsi, sulle esterne pressure; e si poneva 
in grado di levarsi neir interno audacemente per 
dare a quelli la mano, quando si fossero presen- 
tati. Cotale abitudine, di speculare cioè diretta- 
mente o indirettamente, o anche di essere larghi 
di desiderii per un soccorso straniero a fine d' im- 
porre unitamente al proprio paese e al proprio re 
leggi e politica cui non vuole assentire, è tal con- 
dotta che non ha d'uopo di comenti per essere se- 
condo ciò che le compete qualificata. Se di queste 
arti, se di queste mire, ai non dubbii segni che d'o- 
gni parte se ne videro e la più recondita parte 
a sufficenza rivelano ai meno veggenti, il conte 
Solaro ebbe ad accorgersi, forse avrà avuto tardo 
pentimento di avere male scelta r opportunità per 
sollevare il proprio vessillo e per decretarsi V apo- 
teosi. Egli deve essere poco pago delle istiga- 
zioni che da più lati a lui vennero per determi- 
narlo a rompere il lungo silenzio, il quale gli aveva 
valso il più rispettoso contegno a suo riguardo 
dall' intero Piemonte, anche nei momenti in cui 
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6 INTRODUZIONE. 

le passioni erano maggiormente esacerbate, se- 
condo che egli medesimo fa fede. Testimonianza 
autorevole, che sola può bastare a distruggere le 
infinite esagerazioni, delle quali si fa pompa e mer- 
cato tuttogiorno dagl' infaticabili speculatori di 
bugie. 

E questo sia detto per quello che riguarda il 
concetto generale del libro. Quanto a me in partico- 
lare, sia che il Memorandum del conte Solaro deb- 
ba esser per l'intenzione dello scrittore riguardato 
come postuma giustificazione e come franca espo- 
sizione delle azioni sue e de*principii del suo par- 
tito e solo desiderio per lontanissimo avvenire, sia 
che debba essere reputato invece qual segnacolo 
in vessillo sollevato per venire ad un' ultima e 
definitiva tenzone coi liberali; la mia condizione 
rimpetto a lui non muta punto. Nel primo caso, fu 
sempre grandissimo l'onore che mi compartì, de- 
gnandosi dirigere a me solamente la parola fra 
quanti scrittori (e non sono pochi) a* nostri giorni 
assunsero il doloroso ufficio di narratori delle itali- 
che vicende. 

Ciò mostra che le mie rivelazioni scossero più 
d'ogni altro ]' animo dei suoi fazionarii, i quali 
lo spinsero innanzi , e volendo scemare almeno 

4 

T effetto che aveva nell' opinione prodotto il cumulo 
delle rivelazioni da me fatte» sentirono il bisogno di 
infirmarlo, opponendo su qualche punto almeno 
la voce di un autorevole contradittore, perchè dalla 
fede tolta ai fatti parziali si voleva prender diritto 
di torla agli intieri racconti. Ma tali speranze anda- 
rono a vuoto e tali arti tornarono tutte a mio van- 
taggio» perchè la verità non teme la luce, ed io ben 
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so, e i miei contradittori ben sanno, che il poco che 
ho detto non può non ricevere conferma dalla più 
ampia e intiera rivelazione di quanto ho credulo inu- 
tile o inopportuno per ora di palesare. Se infatti il li- 
bro del conte Solaro ben si medita, si trova in esso 
la conferma autorevole , e non sospetta nella sua 
bocca, delle non mai interrotte volontà e delle lotte 
sostenute dal re Carlo Alberto e da una parte dei suoi 
ministri, contro la fazione che lo avversava, per 
giungere allo scopo d* iniziare quella politica che 
a molti parve nuova nel 1846, e ai più sembrò ca- 
pricciosa e a sbalzi. Se altro scopo non avessi con- 
seguito che di provocare una tal conferma per parte 
di sì autorevole testimone, avrei a congratularmi 
a sufficienza dell' assunto ufficio; e se altro non 
risultasse dal libro del mio illustre contradittore, 
avrei abbastanza a rallegrarmene, perchè egli assunse 
spontaneo e non chiesto in mio favore il carico di 
suggellare col suggello della sua testimonianza le 
mie narrazioni , e quelle che da alcuno reputa- 
vansi generose induzioni sulla condotta e sulle 
intenzioni di quel magnanimo monarca, che amai 
in vita , come venero estinto. Ciò qui aperta- 
mente dico , non ostante non voglia io supporre 
che a me abbia voluto dirigere il conte Solaro 
l' accusa di poca sincerità, quando si lamenta della 
mala fede dei postumi panegiristi dell'antico suo si- 
gnore. Benché questo non sia per alcuni pur troppo 
lungi dal vero, nondimeno facendo egli l'onore di sce- 
gliere me solo fra questi per combattere meco e con- 
tradirmi, potrebbe ad alcuno cadere in mente che a 
me quelle parole si fossero volute dirigere. Se ciò 
mai fosse, che creder non voglio, le respingerei 
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8 INTRODUZIONE. 

con tutta la forza dell'animo mio, poiché oso 
vantarmi che pochi ebbero un culto pari al mio, 
costante ,' inalterabile e disinteressato per quel- 
r infelice ma glorioso monarca. Certo, i postumi 
elogi di alcuni, i quali applaudirono ai vigliacchi 
improperii onde fu coperto nei giorni della sven- 
tura e del lutto nazionale quel principe impareg- 
giabile, possono ora sollevare in taluno una gene- 
rosa indignazione, possono qualificarsi d'ipocrisia; 
benché non debba dimenticarsi che molte ardenti 
fantasie e molti corti o traviati intelletti possono aver 
qualcosa appreso dagli avvenimenti, possono esser- 
si persuasi con l'eloquenza dei fatti. Tutto questo 
è vero: ma è altrettanto vero che gli elogi dal 
conte Solaro voluti sostituire a quelli dei libe- 
rali, sono misti a tanto aceto e fiele , sono ancor 
essi cosi poco amorevoli, da disgradare al con- 
fronto quelli dei quali ho fatto qui sopra parola. 
Ma lascio volentieri ciò da banda, perchè voglio 
andar persuaso che sia stato per semplice sbaglio 
di memoria impedito il conte Solaro di porre 
un' eccezione a mio riguardo, allorché declamò con- 
tro i panegiristi del re, e contro la sincerità delle 
loro intenzioni. La qual cosa è veramente per 
parte mia da lamentarsi, perchè il mio nome che 
cade a lui sotto la penna cosi di frequente, aveva, 
se io non mi inganno, diritto da questo lato ad 
essere esplicitamente ricordato nel!' interesse me- 
desimo dello scrittore, onde non si avessero ad ap- 
porgli da alcuno studiate reticenze e malevole in- 
sinuazioni. 

Che se il libro del conte Solaro è veramente 
un vessillo del partito che vuole incamminarsi alla 
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è 

battaglia, vessillo sollevato e portato da lui come 
antico alfiere destinato a portare l'antica azzurra ban- 
diera (come egli si vuole qualificare); 1 se quindi 
il guanto che mi getta non è in suo nome nè per 
suo interesse, ma in nome e per interesse di una 
intiera fazione, doppio obbligo m' incombe di far- 
gli risposta. Gonciossiachè se nel primo caso il 
dovere di tutelare e assicurare la fede ai miei rac- 
conti m'impone di replicare a così elevato contra- 
enti ore e a far polemica con personaggio di tanto 
affare, nel secondo il dovere di respingere un as- 
salto e di non rifiutare una battaglia dal mio onore 
mi viene imposto. A questo dovere non mancherò; 
ma non accettando la parte che. non mi compete, 
benché solo provocalo, mi contenterò di respingere 
gli assalti diretti a me e al mio scritto, lasciando 
o ad altri tempi o ad altri uomini la cura di esa- 
minare e oombattere in tutte le sue parti sì teo- 
riche come storiche il Memorandum del conte So- 
lare. Troppa arroganza sarebbe in me di volermi 
fare campione solo di un partito, cui bensì mi 
glorio di appartenere, ma nel quale tanta copia 
vi ha di nomi autorevoli più del mio per iscen- 
dere nella lizza, quando bisogno vi fosse. I tempi 
poi sono tuttavia cotanto procellosi, le passioni 
cotanto ardenti che ogni buon cittadino avverso 
alle fazioni estreme e della tranquillità del suo 
paese geloso deve, non ostante le personali pro- 
vocazioni, guardarsi dal gettare legna nel fuoco e 
dal crescere le intestine discordie. Perciò qua- 
lunque sia la tentazione che possa suscitare in 

i 

4 Vedi Memorandum pag. 4. 
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alcuno il desiderio di esaminare a parte a parte la 
politica e i negoziati di tredici anni, dei quali tesse 
la storia il conte Solaro, deve sacrificarla all' in- 
teresse della tranquillità; finché giunti non sieno 
i tempi in cui la pubblicazione intera dei documen- 
ti, onde non patirà certamente scarsezza la storia, 
darà luogo e possibilità all'interezza dei giudizi. 
Finché dunque o pubblica necessità o pericolo 
estremo non consigli altrimenti, finché la concordia 
delle parli non sia una vana speranza, d' uopo è 
attendere: e postergata la sodisfazione di eccitare 
gli sdegni dei contemporanei, contentarsi di porre 
tutta intera al suo posto la verità ad esempio ed 
istruzione dei figliuoli nostri e delle venture ge- 
nerazioni. Non intendo però, esponendo cotale mia 
opinione, di volermi per parte mia ritirare dal 
conflitto ; Io accetto anzi intero per quello mi 
spelta, senza avere la pretensione di combattere per 
tutti. E tali riserve mi credo in obbligo di dover 
fare, non già perchè la gravità della tenzone l'esiga, 
ma perchè le intenzioni che al libro del conte 
Solaro potrebbero attribuirsi, f autorità del nome 
suo, e il veder diretti contro me soltanto nomi- 
natamente i suoi assalti, potrebbe dare ai miei 
scritti un carattere che non possono avere. Impe- 
rocché contento dell' uffizio modesto di narratore 
delle nostre vicende, pago di essere per questa 
parte utile alla mia patria e giovevole anche per 
l'avvenire con l'illustrazione del passato, non ambi- 
sco altro con essi; e quindi ora non debbo cercare se 
non che difendere presso i miei concittadini la mia 
fede slorica, e assicurarmi per tal modo di potere 
per V innanzi proseguire nell' assunto incarico a 
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servigio del mio paese. Risponderò dunque capo 
per capo alle mentite del conte Solaro; e solo quando 
T accusa diretta contro la mia persona mi ci chia- 
merà e costringerà, scenderò nel campo dei prin- 
cipi^ la discussione dei quali sarebbe del resto 
opera inutile e perduta fra persone, che entram- 
be tengono per fermo non potere riuscire a con- 
vincere e convertire il proprio avversario. I tau- 
maturghi politici hanno ancora da nascere ; e fin 
qui pur troppo gl'interessi soli operarono le diser- 
zioni da uno all'altro partito, mentre la fede degli uo- 
mini veramente convinti rimase incrollabile. Quanto 
alla forma da me tenuta, mi conviene avvertire di 
una cosa. Il conte Solaro fu da molti lodalo per la 
moderazione da lui usata nel far polemica coi suoi 
avversari! o nel parlare di essi, tutte le volte 
che dei medesimi gli venne fatto di ragionare. Po- 
trebbe veramente dirsi che questa moderazione sem- 
bra talora per parte sua affettata, e che le lodi 
personali sono o insignificanti o contradittorie, se 
si debbono confrontare con le più chiare frasi onde . 
fa uso ragionando dei medesimi cumulativamente. 
Per tal modo non è scarso di elogi verso di Massimo 
d'Azeglio, nè verso altri individui del partito mo- 
derato: e ragionando poi di quelli che lo capitana- 
vano in Italia nel 1844 e nel 1845 li colma di 
obbrobri e li dice peggiori e più dannosi di Maz- 
zini medesimo. Ma lasciando ciò io debbo fare av- 
vertire ai lettori miei, sino dal bel principio, come 
io fossi fra i pochi coi quali il conte Solaro sti- 
masse opportuno tenere diverso contegno. Il suo 
linguaggio fu meco sempre più che severo, talvol- 
ta eziandio inurbano: di questo non mi dolgo, per- 
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chè mi è prova che dalla passione si è lascialo 
trascinare. Tacciò i miei racconti talora di fole, 
talora di storielle , talora di menzogne. E di tali 
parole, non che del complesso prendo atto, perchè 
della vivacità del mio dire si abbia ragione in- 
nanzi tratto dai lettori miei. Nel respingere mentite 
è difficile sempre mantenere quella temperanza 
d' eloquio, che non si deve e non si dovrebbe 
mai abbandonare , quando di sola differenza di 
opinioni e di conghietture si tratta. Non sarà quindi 
mia la colpa, se avendo il conte Solaro prescelto 
con me, a differenza di quanto ha fatto con gli 
altri, il metodo di gettarmi in faccia franche e 
chiare mentite, mi trovo costretto di rimandarle 
con la stessa vivacità e franchezza nell' interesse 
della fede che voglio sia serbata alle mie parole. Fac- 
cio uso pertanto di diritti che da lui stesso mi furono 
concessi, e compio doveri verso me medesimo, ai 
quali non posso nè voglio per verun conto man- 
care. Non credo inutile soggiungere in fine che 
Tesser venuto alla luce il libro del conte Solaro 
in momenti in cui gravi sciagure domestiche 
m'impedirono di vacare agli .studi i, fu la cagione 
di un qualche ritardo che posi nel rispondere a 
lui. Il pubblico però non vi avrà nulla scapitato; 
perchè per essere ritardata, non resterà la mia ri- 
sposta per tale ragione nella menoma parte imper- 
fetta. 

Di Firenze, 29 Aprile 1852. 
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CAPITOLO I. 

Negative dirette e indirette circa le trame 
della Società dell'Amicizia Cattolica. 



La prima volta che il mio nome cade sotto la 
penna dell'ex-ministro degli affari esteri si è alla 
pagina 149 del suo Memorandum. Ragionando ivi 
dei meriti del maresciallo conte della Torre dice 
le seguenti parole: « Il Gualterio ne* suoi libri non 
ne risparmia il biasimo alla condotta politica, ma 
nulla perciò gli toglie di quella riputazione che è 
fondata su basi troppo solide, e cosi generalmente 
riconosciuta dal paese, e da tutti i gabinetti d'Eu- 
ropa, per temere gli strali dei maligni Censori, il 
che non si riferisce al Gualterio (per fortuna non 
fa di me un sagittario), ma a qualunque siasi gli 
abbia somministrati argomenti privi di peso e di 
valore. Il nome del conte della Torre rimarrà nella 
storia, mentre si dimenticherà quello dei suoi emo- 
li. » Più cose debbo qui dire per rispondere a 
quello che esplicitamente esprime e a quello che 
sottintende lo scrittore. Ognuno ben capisce dal 
contesto dell'intero libro, e dal complesso delle pa- 
role che qua e là si è degnato dirigermi il conte 
La Margherita, che egli parte dal presupposto che 
quanto io ho detto sulle cose del Piemonte sia 

stato da me attinto all' unica fonte del testé de- 

• 
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funto cav. Emmanuelle di Villaraarina. È ben vero 
che di molte nozioni mi fu largo quell'illustre, uo- 
mo, il cui nome, per dirlo con le frasi del conte, 
non sarà dimenticato dalla storia: ma voglio con- 
fidare che del mio criterio storico ninno senta così 
bassamente da poter credere che alle parole sue 
sole ponessi mente, nè altre fonti ricercassi, nè 
soprattutto trascurassi di andare in traccia di 
quella più limpida e schietta che sono i documenti 
scritti. E qui mi perdonerà il conte se debbo in 
difesa de) mio criterio, e a testimonio della mia 
rigorosa critica osservare, che tutte le volte che 
interrogai i documenti cercai di penetrare olire la 
loro corteccia. Per ragionare, a modo d' esempio, 
delle lettere di re Carlo Alberto, onde essere certo 
che potessero veramente confermare un fatto da me 
narrato, ne studiai la natura, e, se non la sinceri- 
tà, certo ne indagai la maggiore espansione. Im- 
perocché naturale cosa è che la verità debbasi più 
sicuramente trovare in quelle lettere, lo stile delle 
quali faccia testimonio della maggiore fiducia ed 
amicizia. Il vero che ad altri per necessità di stato 
o per cauta prudenza può tacersi in tutto o in 
parte, si deve, quando si può, cercarlo nelle più 
cordiali espansioni dell'amicizia. Ora conviene che 
io dica che finora fra le lettere a me note di re Carlo 
Alberto non trovo che in quelle dirette al suo mi- 
nistro della guerra raggiunto di amico, e le te- 
stimonianze d' affezione più sentita; 1 non in quelle 
medesime dirette al conte La Margherita da lui 

1 Volre Ami — Je vous embrasse — sono frasi che tro- 
vatisi in tutte le lettere del re Carlo Alberto al Villamarina. 
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fatte di pubblica ragione. 1 Non è senza motivo che 
di tale cosa in se medesima a primo aspetto te- 
nuissima io mi do pensiero; poiché in questi con- 
fronti appunto la critica ha base, e da questi il cri- 
terio storico può emergere per istabilire alcuni fatti, 
ed affermare la verità. Siccome questa odium parti, 
non è da farsi meraviglia degli sdegni che si 
palesano allorachè uno storico, pari ad un pro- 
cessante, è riuscito a porre insieme tanti elementi, 
tanti fatti e tanti iudizii da repdere agevole e lu- 
minoso il giudizio del tribunale. £ il tribunale in- 
nanzi a cui la storia si fa spassionata accusatrice, 
è il tribunale dell'opinione pubblica; il giudizio del 
quale se gli uomini che furono negli affari fanno 
prova di voler dichiarare incompetente, 2 non per 
questo sono meno costretti di sottostarci, e finisco- 
no col rendergli omaggio, onde non vedersi condan- 
, nati in egual modo dal medesimo, per così espri- 
mermi, in contumacia. 

Avendo io indovinato pienamente V andamento 
delle cose, e avendo asserito contro V opinione nel- 
r universale accolta, che molto dal re Carlo Al- 
berto si era operato per fare strada ai nuovi tempi 
in Piemonte e che molto era slato egli medesimo 

1 Non vi trovo che il Tòlte trés-affeclionné. 

1 « L'opinione pubblica è una chimera » dice il conte 
Solaro a pag. 556, e proclamando la teoria della forza bru- 
tale soggiunge « la forza le è superiore o le impone silenzio. 
L'opinione pubblica è una parola che fa paura ai codardi ; si 
spezza, se chi ha l'autorità la guarda in faccia, e senza rispet- 
tarla agisce secondo ragione e giustizia. » Quasi che la vera 
opinione pubblica, e non già il capriccio d'un momento o la 
volontà di pochi gridatori, o il linguaggio momentaneo d'una 
- passione, possa essere veramente contro ragione e giustizia. 

• 
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contrariato perchè non s' inoltrasse per quella via 
e retrocedesse ancora se era possibile; avendo voluto 
penetrare, per quanto era possibile, e per quanto 
importava ad una rivista storica e non ad una storia 
(che tale è natura della prima parte dell' opera cui 
mi sono dedicato) avendo voluto, dico, penetrare nei 
misteri dei reali desideri! , delle lotte sostenute coi 
retrivi e delle contese ministeriali; doveva neces- 
sariamente più d'una volta rivolgermi a chi non po- 
teva ignorare la verità, a chi godeva maggiormente 
la reale fiducia (e se di questo titolo il conte So- 
lare si gloria, se di alcune frasi di regia benevo- 
lenza va giustamente superbo, deve per ragione di 
giustizia apprezzarle in altrui), a chi per la lealtà 
dell' indole aveva diritto a quel rispetto, cui gli dà 
ora maggior diritto quanto oprò per la sua patria, 
e ci viene rivelato nelle pagine del conte La- 
Margherita. 

Ciò posto, e intendendo che questa sia risposta 
esplicita a tutti i passi nei quali direttamente o indi- 
rettamente egli si duole della preferenza da me data 
a quella sorgente, per attingere le nozioni che pote- 
vano importarmi, a fine di trovare la verità di cui 
andava in traccia, debbo assicurare il conte La-Mar- 
gherita che nel caso concreto ha doppiamente torlo. 
Conciossiachè, gli argomenti che a lui e a molti altri 
spiacquero non sì tosto i miei libri videro la luce, non 
furono a me punto forniti dal marchese Villamarina. 
Questi argomenti e questi documenti non sono nep- 
pure miei; non sono neppure nuovi. Per poco che 
avesse egli attentamente osservato ciò che io diceva, 
si sarebbe accorto che io non feci se non pubblicarli 
di nuovo, che erano già editi , che erano d' una 
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incontrastabile autenticità, perchè estratti dall'Ar- 
chivio del ministero degli affari esteri in Francia 
dal genero dell' ex-presidente dei ministri duca di 
Broglie, e non pubblicati in servigio della causa li- 
berale, nè da uno scrittore ligio alle imprese e alle 
dottrine del partito liberale italiano, cioè dal vi- 
sconte di D'Haussonville. Se adunque il conte So- 
laro per documenti di niun valore volle dire docu- 
menti apocrifi, disse una cosa assurda: come ha 
detta una cosa mal pensata, supponendo che mi 
fossero forniti dal marchese di Villamarina. Resta 
quindi che per documenti di niun valore abbia egli 
voluto dire documenti, i quali non provano quanto 
Io storico asserisce. In tal caso, poiché l'autenticità 
non poteva da lui negarsene, conveniva esaminarli e 
spiegarli, o piuttosto (cosa forse più agevole) dare 
schiarimenti certi ed espliciti ai dubbi mossi nelle 
mie Memorie. Conciossiachè io non volli in fatto per 
sè gravissimo, nonostante che gli elementi d* accusa 
facessero quasi violenza all'animo e alla penna, non 
volli, dico, uscire dai termini del dubbio, e non for- 
mulai giammai esplicite condanne: il che e per il 
grado dell' accusato, e più ancora per la gravità della 
materia era debito d' ogni scrittore, il quale non vo- 
lesse meritare il titolo di avventato. Ma il porre nella 
opportuna luce quei documenti autorevolissimi che 
rendevano più gravi i fatti caduti sotto {a sua penna, 
era dovere di storico fedele. In questo mezzo dalla 
giustizia e dalla prudenza comandatolo volli restare; 
nè ho luogo a dolermi per avere posto innanzi agli 
occhi dei concittadini miei la storia non onorevole 
degr intrighi e dei tradimenti di quei giorni, e di 
avere provocate quelle spiegazioni, che invano, a 

2 
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dire il vero, ho cercato nelle pagine del conte 
Solaro, e che sperava mi porrebbero in grado di 
proferire mite e benevola quella parte di giudizio da 
me voluta lasciare sospesa. Temo però cha contempo- 
ranei e posteri non debbano dire, che il modo onde 
volle rispondere il conte Solaro, non abbia recato 
grande vantaggio alla causa del suo amico e protet- 
tore; il quale son certo, avrebbe preferito il silenzio 
ad una difesa così meschina, come quella che ha 
voluto fare per mal pensato eccesso di zelo cavalle- 
resco il conte Solaro. È comodo invero a documenti 
irrefragabili rispondere unicamente « questi sono do- 
cumenti di niun valore » senza dire il perchè; anzi 
dopo avere confermato con le proprie narrazioni 
quei fatti, la rivelazione dei quali ha dato ai do- 
cumenti onde si tratta, tutto il carattere di gravi- 
tà, a danno della persona di cui vuole assumere la 
difesa. 

Esaminiamo frattanto un poco ciò che io ho 
detto, e al che fa vaga allusione il mio illustre con- 
tradiltore; e vediamo se egli abbia colto nel segno 
nelT ordire il concetto di difesa contro l'assalto che 
a lui è sembrato credere da me diretto contro il 
suo partito, in quelle pagine che cadono sotto la 
sua censura. Io dunque dedicava un intero capitolo 
alla narrazione complessiva delle difficoltà in cui 
si trovò il re, assediato e contrastato dall' Austria 
e dalla Società dell' Amicizia Cattolica, perchè non 
venisse a capo dei suoi desideri, perchè non ini- 
ziasse un movimento d' idee, che conducesse pre- 
sto o tardi a risultati pregiudicevoli ai suoi in- 
teressi. 

Dopo avere ragionalo dislesamente delle cospi- 
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razioni ordite contro il principe di Carignano per 
torgli la corona innanzi che la sua successione al 
trono avvenisse ; dopo avere posta innanzi agli 
occhi dei contemporanei e dei posteri la tela di 
quegli oscuri raggiri tessuti nel fìtto delle tenebre, 
e avervi gettata sopra una luce di pieni) meriggio 
pubblicando il carteggio del ministro francese mar- 
chese de la Maisonfort, i discorsi di novelli intri- 
ghi più tardi orditi, i quali miravano a porre un ri- 
paro alla mala riescila dei primi: il che speravasi 
ottenere o procacciando l'abdicazione del re, o com- 
promettendolo con la pubblica opinione, o renden- 
dolo schiavo d' una setta. E qui mi cade in accon- 
cio una osservazione. Conosceva egli il conte Solaro, 
allorché entrò nel ministero, gl'intrighi fatti a Fi- 
renze nel 1822? Ci permetta essere schietti ed espli- 
citi, come egli è slato. Non farò insinuazioni indi- 
rette, nè supposizioni gratuite. Il linguaggio del suo 
libro m' induce a credere che egli non gli igno- 
rasse del tutto. Imperocché quanto dice di France- 
sco IV e gli elogi che a lui tributa oggi, superiori 
a quelli di che onora l'antico suo signore, dopo 
avere letti non i miei volumi, ma i miei documenti, 
lascia assai gravi dubbj nell'animo dei lettori suoi. 
Ora mi permetta dirlo a lui, ministro del re Carlo 
Alberto : se ignaro non era di ciò che ai danni del 
suo principe erasi in altri tempi tramato, se a lui 
il re non taceva quanto di quelle trame non igno- 
rava, e se non aveva, come è pur probabile, la- 
sciato di ricordargliele , allorché quel duca re- 
cossi a Racconigi; a lui, dico, non conveniva tenere 
col duca il contegno onde si vanta, e molto meno lo 
adoperarsi per un iraeneo,che stando a quello ci narra 

» 
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egli stesso, erasi studiato di stringere, dopo avere (se- 
condo che egli medesimo confessa) mandate a vuoto 
altre pratiche vantaggiose forse con questo scopo 
segreto. Se in questo fallì, fu perchè il re circa 
le cose che alla sua politica italiana avevano re- 
lazione, dei consigli del conte Solaro poco si giovava 
e sembra eziandio che molto diffidasse. Che se anco 
voglia scusarsi la sua condotta d'allora con l'igno- 
ranza delle trame e degl'intrighi del 1822, (e voglio 
essere volentieri generoso con lui di questa sup- 
posizione) è però senza alcun dubbio inconveniente 
al sommo il linguaggio d'oggi dell' ex-ministro in 
quello riguarda Francesco IV, e inconvenienti le 
lodi postume a lui tributate; quanto più non può 
certamente allegare ignoranza delle pratiche fatte 
a danno del suo re, del quale cotanto si vanta de- 
voto, ma della cui fama non sembra però geloso 
assai ora che è estinto, come non lo fu molto dei 
suoi interessi finché visse. 

Lasciando questa breve digressione, torno a dire 
che le pratiche della Società Cattolica furono il sog- 
getto dei miei secondi racconti. Narrai di trame 
ordite dal ministro La Scarena d' accordo col mi- 
nistro d'Austria Bombelles: dissi che il Pacca fu 
chiamato per secondare quelle pratiche, e che si 
tentò col produrre una finta lettera far cadere in 
sospetto di Carbonari gli uomini al re più cari e 
alla Cattolica non aggregati, e fra questi il conte 
Cesare Saluzzo, e con un processo a loro modo per- 
derli, per diventare eglino soli con la loro fazione 
padroni del re e del regno. 

Dissi come il re scoprì l' intrigo, lo mandò a 
vuoto, e si liberò da quei zelanti realisti, il Pacca 
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. e La Scarena. I miei racconti erano troppo circo- 
stanziali, troppa parte erane nota ad autorevoli 
personaggi, e che più è, io slesso additava a piè 
di pagina che quei racconti sarebbero un dì con- 
fermati dall'irrefragabile autorità di documenti; 
poiché aveva avuto per le mani i carteggi tenuti 
col re a quei giorni, non che tutti i particolari di 
quell'intrigo nel quale il re pugnò d'accorgimento 
coi più scaltri d' una sfcaltrissima fazione (partico- 
lari scritti da chi lo aiutò a non cadere in quei 
lacci fatali): ond'è che non osò il conte appuntarmi 
di falsità, come fece in altre parti, credendo di po- . 
lei lo fare impunemente. 

E invero quelle prove esistono, e quando l'ora 
di poter lutto rivelare senza pericolo di scatenare 
le private passioni sarà giunta, spero che vedranno 
la luce, unitamente ad una copiosissima serie di 
altri, coi quali verrà arricchita la collezione dei 
materiali storici, onde i posteri avranno a gio- 
varsi per scrivere la storia malagevole di questo 
tempo fortunoso, che vide il mondo conteso a 
vicenda dalle fazioni, di sè più che della sua sorte 
curanti. Essendo adunque impossibile il negare 
quei fatti, la memoria dei quali si reputava se- 
polla, poiché erano stati conosciuti da pochissimi 
quando avvennero,' si prese il partito di confer- 
marli nella sostanza, asserendo però che gli uomini 
che infamemente si adoperavano per vendere il 
loro re e la loro patria (il Pacca e il La Scarena) 
erano santi, ed eransi lasciati trascinare in un in- 
trigo quasi a loro insaputa: quanto allo scopo finale 
dell' intrigo medesimo, quanto alla partecipazione 
straniera si passa sotto silenzio, e si spera che l a t- 
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testato di santità, e la patente di buon monarchico . 
Taiga a porre al coperto la fama del La Scarena, e a 
cancellare dalla sua fronte 1' obbrobrioso marchio 
del tradimento. E qui importa osservare come il 
conte Solaro confessi che il La Scarena, benché per 
ragione di ufficio non dovesse avere relazioni col mi- 
' nislro d'Austria Bombetta, pure fosse con lui stret- 
tissimo in guisa da non muover passo senza prender 
norma dai suoi consigli. Questa era replicazione 
dei principi i monarchici che egli altamente pro- 
fessava, secondo il suo nobile amico. Confessa questi 
. del pari che egli tentava di togliere ai Saluzzo il fa- 
vore reale; e la chiama imprudenza, mentre la storia 
la chiama infamia : in ogni modo era una singo- 
lare applicazione dei principii religiosi e della rigida 
virtù, la quale, secondo lui, abbelliva l'animo del La 
Scarena. Non basta: confessa V accaparramento del 
troppo nolo Tiberio Pacca, non dicendo se il La 
Scarena ne ignorava o no i precedenti; e non nega 
la storia delle congiure nelle quali erano da lui 

m 

implicati i primi signori della Corte (doveva sog- 
giungere, a edificazione dei suoi lettori, non escluso 
il principe ereditario), congiure che il buon conte 
della Scarena credeva certe. In tali parole compen- 
dia tutta la difesa del ministro di Polizia , che 
egli non potè salvare, e del quale in più luoghi rim- 
piange la sorte; dicendo che se non fosse slato cosi 
nuovo al ministero avrebbelo salvato per certo, e col 
suo valido soccorso avrebbe salvato lo Stato dalla 
ruina. Lo zelo della difesa spinge, a dir vero, trop- 
. p'oltre lo scrittore; il quale non vede che a chi non 
ignora come il conte La Scarena mirava con quella 
macchina di guerra a far cadere lui eziandio dal 
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posto che teneva da pochi mesi, perchè non Austriaco 
allora quanto era <T uopo, potrebbero suscitarsi nel- 
l'animo gravi dubbi per le sue parole, che sembra 
suonino amarezza per la mala riuscita delle trame 
condotte dal ministro di Polizia. Perocché dopo 
essere stalo ridotto a confessare i gravissimi errori 
in cui era caduto quel suo collega, unico che 
professasse principii conformi ai suoi; dopo aver detto 
che per tali errori non aveva potuto porre un ri- 
paro alla sua caduta; dopo tutto questo ne vuol fare 
un eroe, un santo e un martire dell'invidia di 
cortigiani meno religiosi e meno monarchici di lui. 
Egli assalitore dei Saluzzo e dei primi signori di 
Corte (secondo che confessa il conte Solaro); egli 
che non si fece scrupolo di calunniarli come cospi- 
ratori contro la sicurezza dello Stato, deve essere o 
riputato imbecille al punto d' avere credute certe sif- 
fatte cospirazioni carbonaresche condotte dai fra- 
telli Saluzzo, o riguardato come un santo caduto 
martire della costoro empietà. In verità tali ragio- 
namenti e tali fole sono indegne di ornare le pagi- 
ne d' un Memorandum politico-storico d' un anlico 
ministro! 

Ma io non mi dolgo della cattiva difesa, fatta 
dal conte Solaro, del suo nobile amico; mi duole 
soltanto delle inopportune confessioni e proteste 
che di tale amicizia egli reputa oggi necessarie. 
Lo ringrazio però di cuore per avere voluto con l'au- 
torità del suo nome confermare la parte principale 
e sostanziale dei miei racconti più gravi, i quali 
ormai restano consegnati alla storia col suggello in- 
negabile della sua confessione. Che se egli non ci 
dice «he que'fatti avessero uno scopo politico e com- 
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plici stranieri »lo dico io e tomo a ripeterlo: l'autorità 
dei documenti lo proverà. 

Da quei documenti preziosi per la storia ap- 
parirà chiaro che la Società dell'Amicizia Cat- 
tolica non era spenta, come vorrebbe far crede- 
re il conte Solare e non era (almeno quanto 
ai suoi capi) indipendente nella sua azione e ser- 
va di un principio politico esclusivamente; ma 
bensì serva dello straniero e schiava degli inte- 
ressi suoi e delle sue volontà. Dai medesimi ap- 
parirà eziandio chiaro che il Villamarina, il quale 
dal conte Solaro nel ribattere un mio racconto si 
vuole (senza nominarlo, a pagina 149) far credere 
emulo del maresciallo conte La Torre, era anzi egli 
medesimo contrariato da tutta la fazione Cattolica, 
secondo che risulta dalle parole stesse del re. £ in- 
fatti certissimo che la Cattolica impedì a Carlo 
Alberto di portarlo, come bramava, al Ministero nei 
primi giorni del suo regno; è certissimo del 
pari che essa vide di mal occhio la sua no- 
mina, quando il re dopo la morte del ministro 
d' Agliè volle malgrado della medesima averlo nei 
suoi consigli; ed è pur certo, secondo che risul- 
terà dalle parole del re, che fecero più vol- 
te sforzi per farlo cadere. Sono costretto a riepi- 
logare tali cose, sulle quali getterei volentieri un 
velo, perchè non comprendo come nonostante l'evi- 
denza de' fatti si voglia ora rovesciare le parti e 
farne un emulo, quasiché contro di lui non fos- 
sero sempre state dirette le artiglierie dei con- 
dottieri della fazione detta Cattolica. Non era già 
che i suoi capi avversassero nel cav. di Villama- 
rina un emulo; credevano d'avversare in lui il 
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principio di riforma, che con quell'uomo s'introdu- 
ceva nel Ministero, credevano avversare qualunque 
gradazione liberale, qualunque nome che più o me- 
no direttamente ricordasse al re, al paese e al- 
l'Austria r ingrata reminiscenza del 1821. Per la 
ragione medesima fu avversata la nomina del mini- 
stro Gallina con buon successo una volta e con catti- 
vo la seconda, come era accaduto per il cav. di Vii- 
lamarina. Se il conte Solaro volle dare questo senso 
alla parola emulo, non lo appropriò giustamente, co- 
me ho abbastanza finqui dimostrato. E ciò deve 
applicarsi egualmente al ministro La Scarena. Non 
odio personale, ma devozione al re consigliò il Vii- 
lamarina a soccorrere Carlo Alberto per mandare 
a vuoto maisempre le trame ordite a suo danno, 
e delle quali il re aveva già nozione e che atten- 
tamente spiava. Il conte Solaro stesso ci fa palese 
che qualcuno eziandio dei ministri delle potenze 
straniere lo soccorse nel 1835, nell'occasione on- 
de favelliamo, di consigli per balzare dal seggio 
il ministro che Io tradiva, e mandarne a vuoto le 
traine. Questo consigliere era il ministro di Prussia 
conte di Truchsess. Il conte Solaro dice però che 
anco questi era personale inimico del ministro 
della Polizia, come buon protestante 1 detestandolo 
per lo zelo con cui propugnava gl'interessi catto- 
lici e per la franchezza con cui ne professava i 
principii; e come ministro prussiano era geloso 
dell' ascendente che aveva il ministro d'Austria. 
Assurde ragioni. Quanto alla prima: di che specie 
fosse la religione del La Scarena, i miei lettori per 
quanto io ne ho detto nelle mie Memorie conoscono 
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ormai a sazietà. E se è vero « che la fede è 
nulla senza le opere » il ebe i Soci dell 1 Amicizia 
Cattolica non negheranno certamente, converrà che 
lascino dire alia storia che le opere del La Scarena 
furono inique, e quindi la fede una menzogna. 
Quanto alla gelosia del conte di Truchsess, è un'altra 
eccezione più assurda della prima. Quel diplomatico 
sapeva benissimo di possedere da lunghi anni la 
stima e la fiducia, anzi V amicizia, di re Carlo Al- 
berto. A lui si affidava, a lui apriva il cuore nei 
giorni del suo esiglio in Toscana nel 1822. Egli 
avea perfetta cognizione delle trame che si erano 
ordite per impedire la sua successione al trono e 
per rendergli avverso re Carlo Felice. Fino d'al- 
lora lo aveva soccorso dei suoi consigli amiche- 
voli; e a questi ed al suo zelo il re doveva l'aver 
potuto ancora in tempo ritrarre il piede da un 
lacciuolo tesogli dal ministro austriaco conte Fic- 
quelmont. Carlo Alberto non aveva obliato questi 
servigi e i segni di vera devozione datigli dal conte 
di Truchsess, e quindi avevagli conservalo per 
tal fatto non amicizia soltanto, ma gratitudine; in 
guisa che è assurdo il dire fosse geloso dell'ascen- 
dente che altri poteva avere sull'animo dèi re, o 
dei consiglieri della Corona, e soprattutto di quello 
che poteva avervi un ministro imperiale. Conoscen- 
do intimamente l'animo del re, sapeva quanto fosse 
vero ciò che egli esprimeva appunto un giorno 
in questi termini in una lettera al suo Ministro 
della Guerra: 

Vous connaissez à fond ma manière de 
penser à l'egard des Autrichiens. Ni le Mini- 

* 
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stre, ni personne de leur pays n'aura aueune 
influence chez nous; et leurs discours ne peu- 
vent que retourner contre eux-mémes. 

Quanto all'ascendente che l'inviato austriaco 
poteva aver maggiore di lui sui ministri del re, 
non poteva esser soggetto di gelosia, allorché per 
le ragioni da me dette egli era pienamente sicuro 
della fiducia reale. 

Bramato avrei per vero dire di non vedermi co- 
stretto ad entrare in maggiori particolari su questa 
materia, di quanto aveva fatto nella mia storia; poi- 
ché, come in quella diceva, la concordia dei partili or- 
mai sarebbe da desiderarsi in Italia e in Piemonte so- 
prattutto, e quindi lo storico accennando i fatti e le 
cagioni precipue dei fatti, e talora i motori principa- 
li (dal che per debito del suo ufficio non può esi- 
mersi in verun modo), deve curarsi poco di scende- 
re ad alcuni particolari; e specialmente ragionando 
delle fazioni, senza grande necessità non deve cercare 
di classificare gl'individui che per una o per altra 
banda parteggiavano: perchè con l'oblio si può a- 
gevolmente giungere alla bramata concordia. Tali 
principii aveva francamente espressi , ragionando 
appunto delle fazioni in che era suddiviso il par- 
tito retrogrado nel regno piemontese; e diceva re- 
putare opera in se stessa inutile e perduta il 
cercare chi parteggiava per l'assolutismo con lo 
straniero, e chi all'opposto parteggiava con V as- 
solutismo per lo straniero. Tali principii non espres- 
si solo, ma li posi in opera, e soltanto il do- 
vere di difendermi onde non sia tolta fede alle mie 
narrazioni, mi costrinse ad entrare in maggiori 
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particolari, da cui devono però le fazioni d' o- 
goi specie aver appreso: che procedendo di ri- 
velazione in rivelazione, la storia suo malgra- 
do si trova costretta a battere un sentiero cui 
avrebbe volentieri rinunciato, non in vantaggio 
proprio, ma in vantaggio di coloro, le azioni dei 
quali hanno da formare necessariamente ii subietto 
principale dei suoi racconti. Le fazioni che per vie 
tortuose condussero i negozii degli Stati, o per 
vie tenebrose anzi che con l'aperta e leale oppo- 
sizione si adoprarono per abbattere un andamento 
di cose contrario ai loro principii, debbono deside- 
rare che la Caccola della storia non rischiari con 
soverchia luce le oscure catacombe, le quali fu- 
rono teatro e palestra dei loro raggiri, e sulle 
cui pareti si trova scritto sovente ciò che repu- 
tavano sepolto nelle cupe latebre della loro co- 
scienza. 
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Istituzione della Nunziatura, 



Una seconda negativa viene a me diretta alla 
pagina 150 del Memorandum 'politico-storico dal 
conte Solaro. Ivi parlando del ristabilimento del- 
la Nunziatura dice in primo luogo, che io ho 
fatto venire a Torino monsignor Gizzi nel 1840 
senza carattere ufficiale, finché venne accettato come 
Nunzio. Soggiunge: ce Monsignor Gizzi fu per varii 
» anni incaricato d' affari dalia Santa Sede, fino 
» al 1835 in cui ne parli, e lo rimpiazzò il cano- 
» nico Campodonico; questi ci era nel 1839; fu mon- 
» signor Massi il primo nunzio; Gizzi non lo fu che 
» due anni dopo. Secondo il Gualterio, la Società 
» Cattolica e i Gesuiti lavoravano a tanta impresa. 
» Creda queste favole, chi, se non fossero da molti 
» ripetute , le inventerebbe per accreditarle ec. » 
Lascio la forma di questa mentita, e vengo alla 
sostanza. Nega dunque il conte Solaro la data del 
ristabilimento della Nunziatura, e i modi coi quali 
fu ottenuta. Quanto al negare la data, gli era bene 
agevole cosa il farlo, aggiungendola di suo capric- 
cio al mio racconto, come fece, e facendomi dire 
quello che io non ho detto. Conciossiachè, come dovrò 
ripetere più volte a proposito del mio Capitolo 38, 

• 
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io non feci in esso, come in tutta la prima parte 
delle mie Memorie, una storia cronologica degli 
avvenimenti, i quali precedettero la rivoluzione ita- 
liana, ma bensì un 1 analisi dei medesimi, per porre 
in luce le cause che fermentarono e prepararono 
la rivoluzione stessa: il che mi obbligò sovente o 
a ripetere il detto, o a tornare indietro e interrom- 
pere il filo del racconto. Fra le cagioni che face- 
vano desiderare in Piemonte un cambiamento, era 
non ultima certo la stanchezza di lutto il* paese 
per la oppressione che un partito cercava aggra- 
vare su lui malgrado del re, malgrado dei tempi 
mutali e dell'avanzamento delle idee: era la nausea 
che per il loro eccesso avevano in tulli destata le 
trame e gl'intrighi delle fazioni, le quali volevano 
eternare il loro potere, e le trame più detestate de- 
gli stranieri che indirettamente volevano per tal 
modo dominare la politica del Piemonte, per farla 
serva dei loro interessi, come, più o meno, era 
già quella degli altri Stati italiani. Di queste ca- 
gioni in cumulo io feci ampia esposizione in quella 
parte del mio libro; e le comprovai coi fatti, se- 
guendo l'ordine piuttosto analitico che cronologico. 
Se questo metodo non piacque al conte Solaro, era- 
gli permesso dirigermi una critica ; ma è as- 
surdo che voglia porre di propria autorità le date 
ove non le ho messe io, per darmi una mentita 
a comodo. Dico, è assurdo; perchè non voglio sup- 
porre mai che vi abbia parte la malizia. Egli confer- 
ma che il Gizzi venne prima come incaricato, e fu 
solo più tardi Nunzio, dopo lo stabilimento della 
Nunziatura. Errai solamente nel tacere che non fu 
egli primo Nunzio, e che questa rappresentanza offì- 
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ciale venneaffìdata per la prima volta al vescovo di 
Gubbio. Accetto però di buon grado questa emenda, 
e secondo gl'impegni da me presi mi riserbo di farla 
notare in una Errata da porsi nel prossimo volu- 
me che metterò alla luce: ma non accetto l'emen- 
da della data, perchè non ho da rettificare ciò che 
io non ho detto. 

Ma la mentita del conte ha uno scopo più ole- 
vaio. Egli si duole delle intenzioni che io gli ho 
attribuite nel ristabilimento della Nuzialura: si duole 
che io abbia detto, essere stata quella fatta col soc- 
corso e in vantaggio della Società dell'Amicizia Cat- 
tolica. Egli dice che queste sono favole; e venendo a 
confutarmi in più particolar modo, soggiunge: \< Non 
» è vero, come dice ilGualterio al Capitolo 38, che fos- 
» se massima della Casa di Savoia non volere nella 
» sua Corte un rappresentante officiale di quella 
» di Roma, mentre ci furono sempre o Nunzi o 
» Incaricati d' affari. Io non violai, com' egli ag- 
» giunge, questa consuetudine. » E per provare 
che io andai in questa parte errato, viene dicendo 
come la Nunziatura fosse sospesa al tempo dei re 
Carlo Emanuele III nel 1751. Era sospesa da quasi 
novantanni! Ma che sono le generazioni per il 
conte Solaro? Egli non violò una consuetudine, 
perchè non era altro che una consuetudine di soli no- 
vant'anni. Veramente questa mentita non sembra 
data sul serio; tanto è ridicolo il sistema di confutazio- 
ne adoperato, e per tal modo contrarli alla difesa 
sono gli argomenti che egli tenta di addurre. Rac- 
conta poi d'essere andato a Roma nel maggio 1839, 
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in occasione della beatificazione di cinque Santi, 
e di avervi trattato questo negozio del ristabili- 
mento della Nunziatura , conducendolo col più 
rigoroso segreto. Non tace che il Piemonte fu com- 
mosso, allorché si conobbe lo scopo del suo viaggio, 
e il risultato delle sue trattative; e dimenticando 
la mentita data allo storico, nè riflettendo che 
le sue parole stesse provavano avere io registrata 
esattamente 1* impressione prodotta da quel suo atto 
nell'universale, soggiunge: a Le gelosie si risvegliarono; 
si disse che aveva abbandonato le tradizioni della 
Corte; tradizioni però di alcuni lustri soltanlofòQ annil); 
che la Santa Sede eserciterebbe una giurisdizione con- 
traria aW autorità reale; che quella dei vescovi ne 
sarebbe pregiudicata, ed altre simili cose che non ave- 
vano altro fondamento che poco amore di religione, 
grande attaccamento a' principii bevuti nelle scuole 
universitarie, nelle massime sgraziatamente prevalse 
sotto il march, d* Ormea e del conte Graneri. Alcuni 
vescovi se ne allarmarono ec. » 1 Dunque non ho 
inventato io che il paese fu commosso da questo 
suo atto, non ho errato nel dire che interrompeva 
le pratiche tradizionali della Corte; poiché confessa 
che erano in uso da 90 anni, e che il paese le 
aveva care, perchè erano le tradizioni lasciate 
dai ministri più celebrati della Casa di Savoia. Che 
più? i vescovi stessi, o almeno alcuni di essi, se 
ne allarmarono. Dunque non era lo spirito irreligioso 
che dettava a molti la disapprovazione delle pra- 
tiche da lui fatte per avere la Nunziatura, come 
non è tale lo spirito che consigliò anche Io storico di 
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registrare nelle sue pagine la disapprovazione di 
queir atto già data dai contemporanei. Ma erano 
eglino senza fondamento i Umori che si suscitarono ? 
era ella irragionevole questa disapprovazione? Per 
quello che concerne alla interrotta tradizione, rispon- 
de abbastanza la cifra di 90 anni data dal conte Sola- 
ro, e l'autorità dei nomi ch'ei cita, come iniziatori 
di quella politica, restata per tanto tempo tradi- 
zionale nella Corte di Savoia. Quanto alla mira 
del partito, che aveva provocato quell'atto, ed 
alla ragionevolezza dei timori «destati per la vit- 
toria da lui ottenuta, basti I* osservare che egli 
stesso ci narra, 1 essere stato costretto a far prece- 
dere T arrivo del Nunzio da una circolare, la quale 
tranquillasse i vescovi e V opinione pubblica: e di- 
chiarava in essa che quell'arrivo non aggiungeva 
nulla più che un membro al Corpo diplomatico. 
Qual necessità ebbe mai di fare uu tale atto, se le 
cose erano così piane, come egli ce le descrive? Ma 
non basta. La Corte di Roma s'irritò per quella 
circolare, voluta certamente per sedare le appren- 
sioni insorte. Questo solo proverebbe che alcune 
apprensioni non erano irragionevoli affatto, né po- 
tevano essere; perchè la mano della fazione che 
sempre faticava air opera da lui vagheggiata di 
soggiogare del tutto il re e il regno, si intravvedeva 
chiaramente in quell'atto come in altri molti. Il 
fatto adunque è esalto nei particolari suoi, ed è 
giudicato da me nella guisa stessa onde fu giudi- 
cato dall'opinione pubblica e da una parte stessa 
del Clero in modo così prepotente che obbligò il 
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con le Solaro a dare guarentigie e a calmarne le 
apprensioni con una circolare. Non veggo dunque 
in che abbia errato; se i commenti che fa e le 
spiegazioni che ci dà il conte confermano ampia- 
mente le mie asserzioni. 

Ma egli dice che sono fole gl'impegui della So- 
cietà dell' Amicizia Cattolica per olle nere quello 
scopo. Quando egli o non fosse stato lo zelante 
esecutore di quelle pratiche, o non fosse credulo 
dall'opinione pubblica e dal re medesimo uno del 
più caldi sostenitori di quella consorteria, potrebbe 
dirsi che questa e i Gesuiti non si fossero adoperati 
in tale occasione. Ma osservando 1' opinione che 
di lui si aveva in Piemonte, le relazioni non nega- 
te fra lui e i Gesuiti, i quali senza mistero si 
vantavano di dominarlo affatto (e potrei in pro- 
pòsito citare le parole di un membro di quella 
Compagnia che godeva influsso fra quanti mai gran- 
dissimo); tenendo conto della segretezza e gelosia 
con che volle condurre egli medesimo le pratiche; 
la storia ha tutte le ragioni di giudicare del modo 
che fece quell'atto, non solo in sè stesso, ma ri- 
guardo ai motivi che lo produssero. Conciossiachè 
chiaro apparisce quanto dovesse stare a cuore a 
quel partilo l'accrescere le sue forze nel regno col 
soccorso che gli poteva dare una Nunziatura. Non 
giudico quindi V atto in sè medesimo , ma nelle 
sue intenzioni. Non lo esamino per quel che vale 
guardandolo isolatamente, ma correlativamente a 
tutti gli altri alti, provocati, eseguili, o tentati dalla 
fazione medesima. Che interessi politici e non re- 
ligiosi si avessero in mira è a bastanza manifesto; 
e qualunque professione posteriore non fa che si 
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possano travisare i fatti e mostrarsi diversi da 
quello che sono in sè medesimi. Non disapprovai 
io certo la reverenza debita verso la Santa Sede. 
Dissi anzi esplicitamente che di questa non si trat- 
tava; poiché non era il conte Solaro il primo Con- 
sigliere della Casa di Savoia che fosse zelante di 
far dai suoi principi dare a Dio ciò che è veramente 
di Dio. La Casa di Savoia era stata sempre, den- 
tro i giusti confini, reverente verso la Santa Sede; 
lo notai e lo ripetei più volte. Ma io parlai de- 
gl'intrighi politici e delle brighe di partito, le quali 
sogliono servirsi di tutte le occasioni a loro pro- 
fitto, e vestire tutte le forme per ben riuscire nei 
loro fini. Questo io notai; questo io condannai. £ 
lo notai e lo condannai parlando d' un fatto giu- 
dicato già dall'opinione pubblica di quei giorni, e 
non produssi quindi un giudizio nè mio proprio, nè 
nuovo. 

Il conte Solaro dice che quegl' iutrighi sono 
fole, cioè esser falso che ne fossero mai fatti per 
parte dei signori dell'Amicizia Cattolica. Ma egli ha 
torto di chiamarle fole, perchè consta che questi 
intrighi si facevano veramente, e si fecero sempre, 
e non nella sola occasione della quale ora ten- 
ghiamo discorso. Erano tali che vennero al re 
medesimo a noia più d' una volta; in guisa da 
mostrarsene stanco ed irritalo. Per provare anzi 
al mondo che non sono fole le cose da me narrate, e 
che questi intrighi erano veramente una realtà, ed 
una realtà trista e in sommo grado sconveniente; 
citerò alcune frasi di una lettera del re scritta il 
28 gennaio 1835 in una di quelle occasioni, nelle 
quali i partigiani dell' Amicizia Cattolica spiegarono 
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con maggiore attività le loro forze per dominare 
a loro profitto le determinazioni del re. 

« Je pense (egli cosi scriveva al suo mi- 
» Distro della Guerra) que vous aurez pris hier 
» soir une belle humidité, et que vous vous 
» serez régalé d'une bonne dose d'ennui. 
» Mais certes ce n'cst rien en comparaison 
» de ceux dont on m'assiège actuellement de- 
» puis la mort du raaréchal. Vous ne pouvez 
» vous faire d'idée des intrigues, des infamies 
» qu'ils déployent. » 

Votre Ami 
C. Albert. 

• 

Queste parole sono a bastanza gravi, a bastanza 
esplicite; e io mi contento di lasciare che il re stesso 
vituperi con la sua bocca certi intrighi e certe 
brighe vergognose o criminose, e le marchi con 
quegli epiteti che tolgono allo storico la pena di 
qualificarle come meritano. Troveranno i let- 
tori anche in altra lettera che produrrò nella con- 
clusione di questo libro, altre frasi del re molto 
esplicite, le quali comprovano in modo irrefra- 
gabile gì 1 intrighi che dal partito della ostinata 
reazione si andavano facendo in ogni occasione. 
Non si lagna il re delle opinioni di quegli uomini, 
ma si lagna dei loro intrighi, i quali essendo 
così palesi per le doglianze che il re stesso ne 
faceva, la storia non poteva a meno di registrarli 
e di riprovarli: avrebbe eziandio bramato non 
scendere a questi maggiori particolari, e non produr- 
re queste prove e questi documenti che sono per 
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certo assai dolorosi; ma vi fa costretta dalla 
necessità, vedendo che i racconti più sicari erano 
tacciati di fole. 

Del resto il re in mezzo a quegli intrighi, se 
talora s' irritava, non si commoveva punto: ed è 
bello il vedere con quanto senno spiegava la 
sua prudenza, e come in mezzo air agitarsi dei par- 
tili non perdeva giammai di mira il suo scopo. 
Mantenere I' equilibrio fra le fazioni era per lui 
una necessità: abile nocchiero com'era, si com- 
piaceva di far prova coi remi e con le vele, 
volteggiando e schermendosi, per condurre il na- 
viglio a salvamento in mezzo alle tempeste. Go- 
deva quasi di lottare con queste, ma non per- 
deva mai d'occhio il suo porto. Questa è appunto 
la similitudine che egli fa di se medesimo e del 
suo governo al ministro della guerra, renden- 
dogli ragione della sua condotta, e tranquillan- 
dolo nel tempo medesimo in quanto riferivasi alla 
sostanza delle sue idee. Egli non aveva partiti, e non 
conosceva fazioni; ma aveva la sua idea fissa ed 
immutabile. Gl'intrighi delle fazioni erano le tempe- 
ste, con le quali quasi si dilettava di contrastare. 
Posto infatti fra due estreme fazioni, da entrambe 
odiato, egli non poteva non operare con somma cau- 
tela, e progredire, lentamente sì, ma continuamen- 
te. E ciò fece; nel che si valse dell'opera del suo 
ministro della Guerra Cav. Emanuele Pes di Vii- 
lamarina, al quale come ad amico per tal guisa 
nel 1840 apriva l'animo suo: 

« Mille remerciments, cher général, pour 
» les nouvelles que vous m'avez envoyé, qui 
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» m'ont inflniment intéressé. Le capitaine qui 
» dirige son vaisseauau milieu des tempétes 
» n'en aime pas moins le vents qui le tour- 
» mentent et risquent de le faire périr;il ma- 
» noeuvre ayec plus ou moins d'habililé, plus 
» ou moins de souffrances, et flnit par arri- 
» ver à son but. C'est un embléme de ma po- 
» sition; j'aime tous mes sujets, mais mon 
» coeur ne peut connattre de partis; je mar- 
» che avec fermété et dévouement à mon but, 
» la gioire de Dieu, le bonheur du peuple; à 
» ces sentiments j'ai immolé mon àme et mon 

» corps 1 Au reste, cher ami, vous me con- 

» naissez depuis assez d' années pour ne ja- 

» mais avoir de doute sur ce que je pense 

- • 

Le ultime parole dirette al Villamarina mostra- 
no il fondo del pensiero del re; e palesano bene co- 
me egli si ridesse degl' intrighi e delle tempeste 
che sollevavano attorno a lui i due partiti estremi, 
o per Spaventarlo, o per soggiogarlo, o per con- 
durlo a ruina. 

1 Questi puntini come quelli in fine della lettera trovan- 
si nel lesto, e indicano una eloquente relicenza. 

* 
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Racconto di un falso colloquio fra il Principe 
Felice di Schwartzemberg ed un Ministro Piemontese. 



• 

Ma il conte Solaro non è pago di dare men- 
tite e negative su ciò che riguarda direttamente 
la sua persona e la sua parte politica: egli è oltre- 
modo geloso eziandio di porre sotto V ombra delle 
sue ali prolettrici la fama degli alleati di questa 
passati e futuri. È veramente curioso, se bene si 
osserva questo armeggio che va facendo; poiché 
nel dispensare lodi o biasimi par sempre che ab- 
bia il suo secondo fine, e che gli occhi suoi sia- 
no ognora rivolli più sull'avvenire che sul pas- 
sato. Quindi mentre sacrifica ed abbandona il 
conte di Montemolino ed il duca di Chambord, i 
quali osarono disconoscere il principio fondamen- 
tale del diritto divino, e si abbassarono sino a di- 
chiarare necessarie e giuste le libertà, per farne alla 
loro nave, che d' ogni parte faceva acqua e minac- 
ciava andare al fondo, un àncora di salute in 
mezzo al naufragio; mentre si fa lecito perfino di 
criticare il principe di Melternich, non so bene se 
perchè reputi ormai impossibile per la sua avan- 
zata età il ritorno di quel ministro alla direzio- 
ne degli affari dell' Impero, o perchè gli sembri che 
fosse poco convinto della bontàdell'impulso da lui 
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dato ai negozii dello Stato, (dacché repalò neces- 
saria, quantunque tardi, una transazione con le idee 
che egli dice rivoluzionarie, o perchè parve poi con 
l'astenersi non voler sancire con l'autorità del suo 
nome quanto si operò dopo la vittoria) ; mentre, 
dico, di questi vecchi alleati fa quasi getto lo 
scrittore , cerca od offre un appoggio di sim- 
patia al signore di fatto della Francia e al su- 
premo cancelliere degli affari di Stato a Vienna. 
Ma questi volteggiamenti della sua strategia sem- 
bra che non vogliano esser mollo favoriti dagli 
eventi; conciossiache Luigi Napoleone non diede 
ancora tali guarentigie da confermare le speran- 
ze di un partilo, che si era affrettato ad offrirgli 
per parte sua il diritto di legittimità. Si direbbe 
invero che questo partito avesse trovato fra le per- 
gamene del suo archivio qualche vecchia conces- 
sione pontificale o imperiale, la quale desse a lui 
in perpetuo il privilegio della legittimazione dei 
prìncipi intrusi, come ad alcuni si concedeva altre 
volte quello della legittimazione dei figliuoli ba- 
stardi. Ma questo partilo gli offriva e gli offre 
il suo appoggio soltanto colla speranza di mon- 
tare sulle sue spalle, elevarsi novellamente, e 
valersi delle suo mani e della sua volontà per 
compiere l'opera di reazione da lui sognata, e per 
riordinare a suo modo il vecchio e il nuovo Con- 
tinente: a questi patti sembrava che gli volesse 
intuonare il versetto : Dignus es intrare. Ma le 
incertezze successero ben tosto alla fiducia, le pri- 
me speranze furono ecclissate dai successivi timo- 
ri; e molti speltri importuni, molte lemuri maligne 
vanno turbando a quando a quando i sogni di più 
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d'uno che crasi coricato in mezzo alla gioia dopo i 
lripudii 9 e dopo aver banchettato per 1* avvenimen- 
to del 2 dicembre. L'avvenire è certo in mano di 
Dio, e non avvi occhio linceo che possa penetrare a 
traverso le nebbie che Io circondano. Uomini aman- 
ti delle tenebre, voi vi gettaste danzando in mezzo 
a quelle nebbie foltissime , e ogni di più vi ac- 
corgete quanto disperata sia la necessità ineso- 
rabile di restarvi lungo tempo sepolti, senza po- 
ter più ritrovare fra esse il perduto sentiero. 
Spettacolo non infecondo di lezioni è quello a 
cui assistiamo tuttogiorno. Partiti ieri nemici , 
che oggi insieme cospirano: stelle ieri bramale 
e salutate, oggi temute come comete fatali. Ma la- 
sciamo questo terreno: consideriamo soltanto che 
molle cose accaddero, le quali certamente debbono 
aver fatto pentire il conte Solaro delle pagine 
scritte sul principe Napoleone, e ben altri avve- 
nimenti sono possibili che possono accrescere vie- 
più un tal pentimento. Che la pace o la guerra, 
che il trionfo necessario, anco non voluto, delle 
idee del 1789, ovvero la resurrezione del medio 
evo siano il portalo del 2 dicembre; qualun- 
que siano le sorli del mondo, qualunque sia l'av- 
venire della società e la fortuna dei partiti; è certo 
in ogni guisa che molta parte della fazione re- 
trograda non diè prova di grande accorgimento po- 
litico nell' affrettarsi a furia a salutarlo. È però 
imperdonabile questa impaziente sollecitudine in un 
capo di un partito politico, ed in un uomo che fu 
come il Solaro alla direzione degli affari. Ma se 
Luigi Napoleone , inopinatamente per molti , non 
confermato nella sua supposta fede fosse mai per 
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sacrificare presto u tardi agli dei infernali, resta- 
vagli pure il secondo alleato che volle carezzare 
nel suo libro; e questi era il principe di Schwart- 
zecnberg. La morte in poco d'ora dileguò anche 
questa parte delle sue speranze, e fece forse pen- 
tire il conte Solaro d'essersi preso la cura di di- 
pingerlo con colori alterati , e di volgere a suo 
vantaggio le narrazioni dei fatti senza alcun pro- 
fitto per la fazione. Sono inutili carezze rese ad un 
cadavere, che si sarebbono certamente risparmiate 
ancor esse come le prime, se il libro dovesse ve- 
der oggi la luce. Veniamo ora a bomba. 

A pag. 178 del Memorandum si legge: « Prima di 
» riferire quali furono le istanze dell'Austria e del- 
io la Francia per averci alleali in caso che la guerra 
» avesse luogo (1840), e quali furono le risposte che 
» diedi in nome del re, giova confutare quanto di 
» contrario al vero fu comunicato da persone o male 
» informate, o da spirilo di parte preoccupate. Il sig. 
» Gualterio al cap. 38 delle sue Memorie, ne diè 
» conto in modo assai lontano dal vero. Il principe 
si di Schwartzemberg non ha adoperato mai a nostro 
» riguardo quell'arroganza, con cui quell'autore fa 
» che si esprima in modo per noi insultante, e che 
» non avrei mai tollerato a costo di qualunquè dan- 
» no: dal canto nostro però non furono mai prò- 
» nunciate quelle parole che il Gualterio accenna. » 
La negativa è franca ed assoluta. Ma di grazia, 
io non ho mai detto che il conte Soiaro abbia tenu- 
to col principe di Schwartzemberg un contegno molto 
altiero; io parlava di un ministro piemontese, e 
questo non vuol dire il conte della Margherita. So 
bene, e il suo libro me lo prova, che nè egli avrebbe 
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parlato mai un tal linguaggio, nè lo Schwartzemberg 
avrebbe tenuto con lui un tal contegno. Dopo 
averci espresso il suo cordoglio per non aver potuto 
riparare alla disgrazia del La Scarena, l' amico del 
Bombelles, Y uomo che si faceva guidare dal mi* 
nistro austriaco in tutto e per tutto, non ostante 
che per ragione d' uffizio non dovesse avere con 
lui strette relazioni (queste sono pur sue confessioni); 
dopo averci narrato sinceramente come trattasse con 
l' Austria nella questione dei vini, procurando pri- 
ma di sopirla e difendendola poi a malincuore, te- 
nendo un linguaggio diverso da quello del suo re, e 
non avendo quella convinzione del buon diritto 
che il re aveva e con lui tutti i più sapienti 
Magistrati del regno, tantoché lascia non senza 
ragione luogo a dubitare che la simpatia e il 
politico interesse gli offuscassero alquanto la men- 
te; dopo tali confessioni può il conte Solaro aste- 
nersi dalla fatica di provare che egli non avrebbe 
tenuto col principe Felice Schwartzemberg il linguag- 
gio da me posto in bocca ad un ministro piemon- 
tese. Ma iu mille luoghi del suo libro, quasi ad ogni 
pagina, il conte Solaro ci fa V ingenua confessione 
che il re non poteva sopportarlo, che diffidava di 
lui, e specialmente che non gli palesava punto 
l'animo suo, quando si trattava di negozii con 
r Austria o relativi alla politica italiana: ciò 
rende probabile che il Solaro non avesse cognizione 
piena di quanto era accaduto. Imperocché, se il 
ministro austriaco disse altere parole ed ebbe acerbe 
risposte da altro ministro, non poteva saperlo dal 
re, il quale, secondo ci narra, non gli si scopri- 
va; non dai suoi colleghi, che a quanto sem- 
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bra erano io piena discordanza c non si fidavano 
di Ini, stando anche in questo alle sue confessioni me- 
desime. Non resterebbe altro da conchiudere se non 
che lo potesse sapere dallo slesso principe diSchwart- 
zemberg. Non voglio credere che a tale fosse giunta 
T intimità fra questi due personaggi da dar luogo 
a siffatte confidenze, per le quali avrebbe dovuto 
il ministro austriaco sacrificare il suo amor pro- 
prio, facendosi egli slesso narratore di un suo passo 
inconsiderato. Ciò non voglio supporre; e quand'an- 
che il principe fosse stato così sincero col conte 
Solaro, questi non lo sarebbe stato tanto da inserire 
una conversazione confidenziale nel suo Memoran- 
dum, perchè sarebbe alto men che delicato, e po- 
trebbe riguardarsi come tradimento dell'amicizia. 

Ciò posto e premesse queste generali conside- 
razioni, ad una franca negativa opporrò io una 
affermativa più franca ancora. Ma al suo « non 
può essere » io rispondo sicuramente « la cosa è 
come io l'ho raccontata. » E posso asserirlo anco 
in onta del ministro degli Affari Esteri: concios- 
siachè la sua parola può essere autorevole per i 
negozi da lui trattati, non già per quelli trattati 
da altri, e che a suo detto quasi affatto ignorava. In 
questo caso vale, per Io meno, quanto la parola sua 
quella degli altri ministri; allorché si tratti di cose che 
siano state dai medesimi condotte. Ora il ministro al 
quale io ho posto in bocca il dialogo col principe 
Schwartzemberg, è l'ex-ministro della guerra cav. E- 
manuelie Pes di Villamarina. Egli medesimo mi narrò 
più volte tutti i particolari del suo abboccamento col 
ministro imperiale; egli mi ripete più d'una volta quel- 
le frasi che io ho riprodotte parola per parola nelle mie 
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Memorie. Tacqui il nome allora, perchè così prudenza 
comandava: non lo laccio ora, perchè la negativa 
del conte Solaro mi costringe a palesarlo. Non fondai 
quindi i miei racconti sopra supposti falsi, sopra 
ciarle inconsiderate, o sopra la fede di uomini male 
istruiti, come il mio contradittore sembra cre- 
dere: anzi l'assertiva del Yillamarina in fatto 
proprio è, come ho detto, almeno per lo storico, 
di peso maggiore di quella di un altro che, nega o 
pretende negare un fatto altrui. Già dissi, che il 
non essere toccato al ministro degli Affari Esteri 
di trattare per qualche tempo e in qualche parte que- 
sto negozio, non è prova sufficiente a poter negare 
che sia stato da altri condotto; per le ragioni che 
ho già accennate, e che il conte Solaro mi ha sug- 
gerite. Che più? posso provare sicuramente che 
anco quando il negoziato era nella seconda sua 
fase, cioè quando il conte Solaro ebbe per ufficio a 
trattario, il re partecipava tutto al marchese di Vii- 
Jaraarina perchè avesse cognizione di ogni parte del 
medesimo. Così daRacconigi gli scriveva il giorno 7 
agosto: 

J'ai donné hier à De Buttet mes instru- 
ctions 

(Venne dunque dettata dal re al ministero 
degliAffari Esteri la condotta in questa congiuntura) 

pour la tenue et les discours que je desire 
que son rainistère tienne en cette circonstan- 
ce avec l'ambassadeur (di Russia) et le 
ministre d' autr1che surtout ; et cela 
d'après les sentiments que je vous ai ex- 
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TERNE. JE ME DOUTE QUE CE DERNIER EN SOYE 

assez mecontent. » E il giorno 8 agosto gli 
soggiungeva: « J'ai écrit une longue lettre 
sur notre position et notre attitude politique 
à la Marguerite, que vous verrez peut-ètre 

AVEC PLA1SIR. » 

Il fallo adunque sia con lulle le sue circo- 
stanze come io P ho narrato ; e do la mia parola 
al conte Solaro che non ho alterato d' una virgo- 
la il racconto fattomi dal cav. di Villamarina. Non 
solo adunque non è inverosimile, ma è cerio in 
tulle le sue parli; come è conforme all'indole del fu 
Principe di Schwartzemberg, impetuosa e ardente. 
Egli si diresse al ministro della Guerra, forse per- 
chè parlando con lui sapeva di parlare con l'uomo 
che godeva la maggiore stima del principe ; vo- 
lendo fare una bravata per intimidire questo, na- 
turalmente si diresse al Villamarina, perchè le pa- 
role a lui delle miravano al re più direltamente. 
Ma il conte Solarò dice che è inverosimile, 1 per- 
chè un tale alto sarebbe stato indegno per la sua 
inconsideratezza del senno politico dell' Austria : 
quasiché la passione non abbia sempre offusca- 
to il senno di tutti gli uomini politici più emi- 
nenti ; quasiché egli stesso non si lamenti che il 
senno politico dell'Austria abbia fatto torto a sè 
medesimo più d' una volta, e quando si lasciò tra- 
scinare dalla passione ne) muovere la questione dei 
vini col Piemonte, e quando sollevò contesa col 

1 « Certamente nè chi ha lai cosa riferito al Guallerio, 
nè egli che l'ha credula, mostrano grandi cognizioni di af- 
fari di Stalo. » Così il conte Solaro. 
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pontefice per r occupazione di Ferrara. Dunque o 
il conte Solaro contraddice a sè medesimo (e ciò 
per sua mala ventura gli deve accadere ad ogni 
passo nel suo scritto, come a chi cammina sopra 
una via disastrosa), o io non ho dato in questa 
congiuntura prova di poca cognizione d' affari di 
Stato, credendo quel che mi veniva narralo. 1 Inol- 
tre trattandosi di fatto proprio narratomi da un 
uomo, il quale era capace e intelligente * negli af- 
fari, secondo ci attesta lo stesso ministro degli 
Affari Esteri, non poteva io riguardarlo per veruna 
guisa, come un* assurdità ; nè stante la fede che 
T uomo meritava, poteva negargli credenza. Non 
aveva quindi luogo nella prova della scarsa co- 
gnizione d'affari di Stato il credere un tal fatto 
nel caso concreto , come avrei dato all' incontro 
prova di poco senno storico nel rifiutarlo. So 
volessi ritorcere V ingiuria, potrei dire: gli uomini 
che hanno trattato gli affari di Stato per lun- 
ghi anni, debbono avere appreso ad essere molto 
cauti nel!' asserire e più cauti ancora nel negare. 
Infine è certo che il re non partecipava alla fiducia 
del conte Solaro nella temperanza e nella buona 
volontà dell' inviato viennese, e quindi incaricava 
il cav. di Villania! ina, uomo provato, di tenerlo 
ben d' occhio; la qual cosa mostra che alla parte 
più essenziale e più segreta di questi negoziati e 
di maggiore confidenza non restò estraneo mai il 

1 Ciò che dico in fine del Capitolo prova, che io potrei 
agevolmente ritorcere ancora l'accusa di credulità inconsi- 
derata in fatto di negozi di Slato. 

* Memorandum pag. 29. 
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ministro della Guerra. Scrivcvagli infatti il re da 
Racconigi in data del 15 agosto 1840 : 

« AMI VlLLAMARINA, FAITES BIEN ATTENTION 
» A TOUT CE QUI PEUT VOUS REVENIR DU MI- 
» NISTRE D'ÀUTRICHE. » 

Del resto, era cosa notoria a tutti gli uomini bene * 
istruiti di Torino, adoperarsi dal principe Schwart- 
zemberg nel parlare dell' esercito piemontese quei 
termini ingiuriosi che io ho ripetuti nel mio libro 
e che il conte Solaro dice non avrebbe tollerati ; e 
chiunque abbia avuto pratica qualche tempo in Pie- 
monte con persone non estranee alla politica, cogli 
amici stessi del conte Solaro, avrà sentito da loro 
certamente ripeterli più d' una volta. 

Ma ciò non basta. Il conte Solaro dopo aver 
negato vuole rettiGcare; e dà principio al suo 
racconto con T abboccamento primo da lui avuto 
col ministro imperiale, nel quale d* ordine del re 
dichiarò la determinazione presa da questo di ri- 
manere neutrale nel caso di una lotta. Ora il 
mio racconto (a chi ha ben Ietto il mio Gap. 38) 
riguarda cose precedenti alle trattative onde fa 
parola il conte Solaro, precedenti cioè alla di- 
chiarazione di neutràlità. Innanzi che egli facesse al 
ministro austriaco la comunicazione comandatagli 
dal re Carlo Alberto, era accaduto l'abboccamento 
col Villaraarina; Tira del re e la voglia di muovere 
guerra all'Austria per le insolenti parole del suo 
Ministro era già stata dal Villamarina sedata, come 
ho detto, con molte ragioni, fra le quali mi ram- 
mento che egli mi disse essere stata una la dispa- 
rità delle forze nelle condizioni d' allora, quando 
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1* Europa era tranquilla per tatto ; poiché a se- 
rie probabilità di guerra per parte della Francia 
il re medesimo non credeva , non essendo igna- 
ro della natura e dell'immutabile concetto pacifico 
di Luigi Filippo. Egli anzi si servì (come mi 
ripetè più volte) di questa frase: « sarebbe una 
lotta di quattro contro quaranta. » Fu allora che 
il re si persuase ; e seguendo il consiglio dello 
stesso suo ministro della Guerra, si decise a procla- 
mare la neutralità. Se il conte Solaro ignorò tali 
cose, non è per questo che siano men vere. 

Ma il suo racconto tende a far credere l'opposto 
di quello che io ho asserito. Conci ossi achè, dicendo che 
l'Austria si appagò di questa determinazione presa dal 
re Carlo Alberto e delle risposte mandate dal conte 
Solaro al gabinetto di Vienna, soggiunge: 1 <c Nè la 
Corte d'Austria.... dubitava certamente che ove il 
caso di prender 1' armi si avverasse, il re non 
avendo alcuna simpatia per Luigi Filippo, nè per 
la sua mal ferma dominazione, non si separerebbe 
dalle quattro Potenze » il che vuol dire dall'Au- 
stria. Ma di grazia, dice da senno il conte Solaro? 
Oh queste sì le sono fole, e non quelle che con tal 
nome ba chiamate il sig. ministro degli Affari Esteri. 
Sono fole: e se il linguaggio di re Carlo Alberto 
nelle lettere che ho qui sopra citate non fosse chia- 
ro a bastanza, lo illumina il documento stesso, che 
fuori di proposito, come sovente gli accade, lo 
scrittore pone innanzi. Che cosa infatti scriveva 
Carlo Alberto a lui medesimo? 

« Tout ce que Fon dit et l'ori fait en ce 
» moment, se reduira très-probablement en 

1 Pag. 182. 
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» fumèe; mais le grand jour finirà par 

» ARRIVER, ET IL NE FAUDRAIT PAS QUE NOUS 
» EUSSIONS D'AVANCE GATE NOTRE POSITION. » 1 

Che cosa significano elle mai codeste parole, 
se non Y opposto appunto di quello che dice e in- 
sinua il conte Solaro? Il re non avrebbe guastato 
mai la sua posizione col fare un'alleanza con 
r Austria; e il desiderio del grande giorno nella 
bocca di re Carlo Alberto non è forse la conferma 
di quanto io ho detto? Non vede il conte Solaro 
che fornisce ai suoi lettori la prova e il documen- 
to, che autentica la veracità del mio raccon- 
to? Io ho detto che il re proferì la parola di guer- 
ra air Austria in un momento di collera, e che 
poi soggiunse col Villamarina: a Or bene; non è 
tempo ancora. » Contemporaneamente scriveva al 
Solaro: « Le grand jour finirà par arriver; » il che 
suona precisamente la cosa stessa. Ringrazio adun- 
que il conte Solaro del servigio che mi ha prestato, 
e non posso se non pregarlo di voler essere più largo 
nel fornire documenti; perchè disposto a rettificare, 
se talora sono caduto in errore involCntario, ho 
fede fermissima che i medesimi non possono che 
convalidare le mie narrazioni. Le quali del resto 
sono per tal modo autenticate da lasciare poco a 
desiderare (se l'amor proprio non mi annebbia la 
mente) ai più diffidenti lettori, e da sorpassare quanto 
ragionevolmente si può pretendere da un narratore 
di fatti contemporanei; che (come ho detto nella 
mia prefazione) non può aver sempre alla mano i 
documenti tutti opportuni, troppi avendo ragione 

1 Memorandum pag. 182. 
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di seppellirli, finché sodo in vita, o per prudenza o 
per vergogna. Ma ritorniamo a noi. Lo scopo del 
conte Solaro nel contradire il fatto da me narra- 
to è manifestamente quello che ho indicato fino dal 
principio di questo Capitolo. Dico manifestamente: 
perchè chi ponga mente al ritratto che del principe 
Felice aveva fatto precedere a pag. 141 e seguenti, 
e alla cura con cui ha voluto smentire quanto si 
era detto a suo riguardo , si vede che lo scrit- 
tore si è voluto fare strada alla negativa che in- 
tendeva dare a me alla pag. 178. Il panegirico non 
è che l'esordio dell'apologia. Egli adunque dice, che 
quando il principe di Mettermeli dopo il ritiro del 
conte Brunetti si era accorto che la presenza del 
conte Solaro non era tanto funesta (sono sue pa- 
role), non si curò più di balzarlo dal seggio, e in- 
viò il principe Schwartzemberg con diverse istruzioni. 
Che il conte Solaro non avesse parte nell'intrigo au- 
striaco ordito dal La Scarena, e che i suoi principj 
esageratamente retrogradi non lo rendessero per 
conseguenza un satellite diretto dalla politica im- 
periale, F ho detto nelle mie Memorie. Anzi par- 
lando degV intrighi orditi dal La Scarena e della 
famosa lettera dei Carbonari di Milano, con 
che il ministro di Polizia mirava ad abbattere co- 
me Carbonari i fratelli Saluzzo ed altri perso- 
naggi, dissi che con quel colpo si voleva ezian- 
dio infirmare l' azione, e forse disfarsi di altri, 
fra cui il conte Solaro ed il Barbaroux; i quali 
erano dipinti dai pretesi congiurati (affinchè il loro 
giudizio potesse sull' animo del re, che doveva ve- 
dere quella lettera, e sentisse la necessità di disfar- 
sene) come incapaci ed inabili, per la mente il 
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primo, per 1' età il secondo. Ora il conte Solaro ci 
va rimpiangendo la sorte del La Scarena, e si duole 
di non averlo potuto sostenere nella sua caduta. Egli 
vede che la fortuna prospera del La Scarena non 
sarebbe pure a lui stata meno funesta: e quanto ci 
narra del contegno con lui tenuto dal Bombelles e 
dal Brunetti inviati imperiali, conferma che 1' Au- 
stria non era paga veramente a quei giorni detta 
sua presenza al ministero degli Affari Esteri, non 
so bene se per la ragione indicata dal conte Solaro 
medesimo; e questa diffidenza veniva chiaramente 
accennata nella finta lettera dei Carbonari milane- 
si. La gran pace però fu sottoscritta; e il principe 
Schwartzemberg giunse da Vienna, e scese al mi- 
nistero degli Affari Esteri di Torino col ramo di 
olivo a firmare il trattato. Per questi meriti il prin- 
cipe si è guadagnato dal ministro piemontese il se- 
guente elogio: « Non cadde mai negli errori dei suoi 
» predecessori, assumendo il contegno di protet- 
» tore della Corte, e di aio del ministro degli 
» Affari Esteri, 1 e non avvenne mai in tutto il 
» tempo che rimase presso di noi eh* egli mi abbia, 
» parlando anche delle cose interne dello Slato, 
» dimostrata la pretensione d'ingerirsene nè di det- 
# tarci la condotta a seguire. » È veramente strano 
che l'opinione pubblica accusasse in Torino il prin- 
cipe Schwartzemberg di ciò appunto onde lo difen- 
de il conte Solaro; e che gli errori del Bombelles 

• 

1 Ciò fa troppo torto ai suoi antecessori; e il conte So- 
laro non vede che questa parola imprudente sfuggitagli nel- 
la sua difesa potrebbe avere un amplissimo significato, ri- 
spetto ad altre questioni e ad altri fatti onde abbiamo già 
tenuto discorso. 
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e del Brunetti e le pretensioni di dominare il 
ministero piemontese da essi arrogatesi, benché cer- 
te, benché constatate oggi dalla confessione autore- 
vole dell' ex-ministro degli Affari Esteri, dessero 
luogo presso I' universale a minori richiami, a mi- 
nori dicerie di quelle suscitatesi per la condotta del 
principe di Schwartzemberg,il quale secondo il conte 
Solaro, nonostante le apparenze, era per questa parte 
irreprensibile. È più strano ancora che malgrado di 
questo religioso rispetto del principe per V indipen- 
denza del re e del governo piemontese, Carlo Alberto 
lo avesse preso cosi in uggia, come è a tutti noto, 
più di altro ministro imperiale qualsiasi; e che fra 
quei due personaggi restasse sempre una reciproca 
antipatia, la quale sembrava talora prendere l'a- 
spetto di assoluta avversione. Se fosse vero ciò 
che il conte Solaro asserisce, tale avversione sa- 
rebbe in entrambi irragionevole: e senza addar- 
sene ha con ciò (per difendere il futuro alleato che 
la morte gli ha rapito) fatto torto gravissimo a lui 
e molto più grave ancora al suo re. Per prova di 
questa avversione basti osservare (oltre quello che 
a tutte le persone istruite è notissimo) 1' epiteto 
aspro che volle il re aggiungere al nome del princi- 
pe Felice di Schwartzemberg, quando gli cadde dalla 
penna ragionando degl' intrighi da lui fatti a Na- 
poli nella state del 1847, e che si può riscontrare 
nella lettera di Carlo Alberto da me riferita fra i 
documenti del 1° volume delle Riforme. Quel do- 
cumento prova chiaro che 1' avversione del re era 
più viva contro lo Schwartzemberg che contro altro 
inviato austriaco qualsiasi; come è altrettanto no- 
torio che niun uomo di Slato dell'Impero avversò 
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e odiò così profondamente il Piemonte e il suo re. 
Ma il conte Solaro ben sa che le apparenze erano 
contro il suo lodato, e perciò si affretta a cancel- 
larle; senonchè le ragioni che adduce non credo 
potrebbero convincere alcuno, eziandio quando l'e- 
videnza dei fatti non fosse contraria alle sue as- 
serzioni. Dice adunque che lo accusavano di la- 
sciare il suo cocchio per lunghe ore alla porta 
del ministero degli Affari Esteri, per apparire tuto- 
re immediato del ministero stesso. Benché per sa- 
pere se un cocchio sia o no continuamente e per 
lunghe ore in un dato luogo basti avere occhi, e 
non faccia d'uopo di essere al segreto degli affari 
di Stato per rendersene certi, pure il conte Sola- 
ro anche queste apparenze le quali deviarono l'opi- 
nione pubblica vuole cancellare. Che cosa dice? 
« Io non me ne avvidi mai (il che non è prova 
» che non fosse) e credo che si è esagerato, e mal 
» interpretata la fermata della carrozza in un luogo 
» centrale. » È singolare questo modo di argomen- 
tare in difesa d'una persona, riproducendo cioè 
vecchie accuse (imperocché della fermata del coc- 
chio del principe né io né altri ragionò che io sap- 
pia di recente). È cosa poi più singolare ancora 
confutare tali accuse e tali sospetti con dei cre- 
do ed altre frasi, che non fanno se non confer- 
marli. Secondo dunque questi fatti, le apparenze 
stesse sarebbero state contro lo Schwartzemberg 
più che contro i suoi predecessori. Né io mi curo 
d'insistere su ciò per concludere che queste appa- 
renze, non potute negare e male escluse dal conte 
Solaro medesimo, lasciano qualche dubbio sulla ve- 
rità di quanto asserisce circa il preteso rispetto 
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avuto dall'inviato viennese all' indipendenza della 
corona Sabauda, perchè non ho d' uopo d* indu- 
zioni per venire a questa conclusione: i fatti che ho 
indicati provano apertamente, che come il conte 
Solaro non si era accorto delle apparenze, così non 
si era accorto della realtà dei tentativi fatti dal 
principe Felice per esercitare la bramata tutela. Non 
altrettanto può dirsi del re; il quale non senza ra- 
gione conservò verso lui, anche dopo la sua partenza 
per Napoli, quell'avversione cosi decisa che a tutti 
è noia, e che dalla sua lettera da me già citata si 
fa chiaramente manifesta. 

Ma le ultime parole dell'elogio dello Schwart- 
zemberg fatto dal conte (pag. 143) indicano aperta- 
mente che ragioni di gratitudine per il passato, 
e più ancora speranze di amicizia proficua al par- 
tito per r avvenire, guidarono la sua penna , la 
quale in questo solo luogo sembra accennare alla 
non impossibilità di cominciare novellamente la 
carriera per lui terminata: « Ho luogo a credere 
che i suoi dispacci contribuirono a dissipare la 
diffidenza che si aveva di me a Vienna concepita, 
ed a far sì che si avesse una giusta idea della 
mia opinione politica non Austriaca, non Inglese, 
non Francese, ma Sarda, unicamente Sarda come 
l'ho sempre mantenuta, e manterrei mille volte, se 
dovessi ricominciare la carriera che ho terminato. » 
Veramente può dirsi che l'intimo pensiero da que- 
ste parole si fa manifesto, e che in questo perio- 
do si trova la chiave degli elogi e le cagioni dello 
zelo del conte Solaro nell'assumere le difese del suo 
amico. Era mio dovere e mio diritto entrare fran- 
camente in tutti questi particolari; perchè tuttociò^ 
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accresce peso ed autorità a quanto ho narrato, in 
proporzione che scema quella delle negative del 
mio illustre contradittore. 

Conchiudo questo Capitolo dichiarandole come 
è erroneo il racconto fatto dal conte Solaro delie 
trattative del 1840 per la parte che spetta al prin- 
cipe di Schwartzemberg, è non meno erroneo per la 
parte che spetta alla Francia. Sono in grado di di- 
chiarare formalmente, essere stato a me affermato 
dallo stesso sig, Adolfo Thiers, ministro a quei giorni 





TE 
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del tutto insussistente ed erroneo quanto dice il 
conte Solaro sulle pratiche condotte allora da lui, 
e sulle offerte fatte fare al Piemonte col mezzo del 
marchese Crotti: il che è solo un corollario alla 
mia risposta, non riguardando direttamente, ma in 
modo indiretto la negativa che il sig. conte ha re- 
putato dovermi e potermi dare. 

Sono dunque autorizzato a dichiarare esplicita- 
mente che il sig. Adolfo Thiers ricorda appena resi- 
stenza del sig. Crotti: ma si rammenta benissimo 
che a quei giorni ebbe qualche conversazione in 
proposito col marchese Brigoole; che di queste con- 
versazioni niuna fu oltremodo seria, una sola forse 
un poco seria. La domanda che il marchese Bri- 
gnole faceva per il Piemonte, che fosse cioè ricono- 
sciuta innanzi tratto la sua neutralità, era fatta 
del pari da tutti i piccoli potentati finitimi alla 
Francia. A tutti il sig. Thiers rispose: « non 
» volere ammettere neppure che si facesse pa- 
» rota di neutralità, perchè ciò implicava rico- 
*> gnizione per parte sua che si fosse in uno sta- 
» to di guerra. Se siamo e saremo in pace (ri- 
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» spose anzi al ministro di Baviera), la vostra 
d domanda non ha senso; se siamo o saremo in 
» guerra, non potremo certo farla sugli aereostati. » 
In egual modo col marchese Brignole negò sem- 
pre, e per le stesse ragioni, secondo che egli 
afferma, di riconoscere e discutere l'ipotesi della 
neutralità. Nel calore del discorso può avergli 
detto di preveder bene che non V avrebbero ri- 
spettata gli Austriaci; al che il Brignole soggiunse: 
che il Piemonte sarebbe stato con chi rispetterebbe 
e difenderebbe la sua neutralità. Ma, ripeto, nulla 
di più nè vi fu nè può esservi stato su questo 
particolare. L' estremo riserbo impostosi dal capo 
del gabinetto francese con tutti, è la prova mani- 
festa che il sig. Thiers non può avere certamente 
discusso i casi concreti della guerra; e molto più 
non può aver fatto parola di disegni d' ingran- 
dimento al Piemonte o del cambio della Savoia e 
Nizza con altre Provincie, mentre lasciava nella 
maggiore incertezza i grandi potentati. Leggansi tutti 
i dispacci di quel tempo, e si vedrà come lord Gran- 
ville e tutti i membri principali del Corpo diploma- 
tico fossero ansiosi per l'estremo riserbo, anzi per il 
mutismo assoluto del gabinetto francese: lo stesso 
Appony non potè sapere se vi sarebbe guerra o 
pace, 1 nè conoscere se il ministro avesse o no 

1 In una lunghissima conferenza che ebbe con il signor 
Thiers, non potò riuscire a strappargli una parola di quanto 
voleva. « Io non vi dirò mai il segrelo dello Slato, gli disse 
il ministro francese; e se lo chiedessi al principe di Met- 
termeli, avrebbe il diritto di cacciarmi dalla sua presenza » 
L'Appony continuò non ostante e si abbandonò a doglianze 
sul pericolo che si faceva correre air Europa per una pro- 
vincia come la Siria, la quale per la sua piccola importanza 
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tuttavia i pieni poteri reali, come li aveva real- 
mente da alcuni giorni. Ninno seppe nulla; il più 
grande segreto, il maggiore riserbo fu mante- 
nuto con tutti i ministri esteri. In tale stato di 
cose, e stante questo riserbo impostosi dal signor 
Thiers, come resulta dagli stessi documenti pub- 
blicati a Londra sugli affari del 1840; non può 
non dirsi del tutto assurdo per sè medesimo e man- 
cante di ogni credibilità (quando ancbe Io stesso 
sig. Thiers non lo invalidasse con la sua più e- 
splicita negativa) il racconto fatto dal conte Solaro. 
È assurdo il credere che il linguaggio tenuto coi 
potentati minori dal ministro francese fosse me- 
no riservato di quello tenuto da lui stesso coi mag- 
giori potentati; e ridicolissimo poi al sommo gra- 
do che egli scendesse coi primi Gno a svolgere di- 
segni di sconvolgimenti territoriali. Che dire della 
supposizione che egli venisse a tali indiscrete 
conOdenze non già con 1' ambasciatore di Sarde- 
gna, che ebbe certamente colloquio con il signor 
Thiers, ma bensì col segretario della legazione conte 
Crotti? Ripeto che ciò è del tutto assurdo. £ evi- 
dente che questi, il quale forse aveva un carteg- 
gio particolare (come uomo di fiducia) col conte 

non ne valeva la spesa. « Conoscete voi la Siria? » gli disse 
il ministro austriaco, « No, rispose il sig. Thiers, non ho 
viaggiato mai in quelle regioni. Ho però viaggiato in Italia 
e l'ho trovata un bel paese. » Fu la sola parola che si fece 
sfuggire, e fu delta da lui per troncare una inutile e impor- 
tuna conversazione, la quale aveva lo scopo di strappare 
dalle sue labbra il segreto della determinazione del momento, 
che dal ministro francese non si volle palesare. Quella frase 
però, che certamente fu scritta al Melternich, dà ragione 
chiarissima delle smanie del principe di Schwartzemberg. 
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Solare, lo indusse in errore raccontando alla cie- 
ca discorsi e conversazioni avute con qualche agen- 
te secondario; di quelli che non mancano giammai 
di darsi aria d'importanza e aspetto di persone 
segretamente incaricate di trattare come confldenti 
dei ministri. È cosa che accade in tutti i paesi e 
presso tutti i governi. Il carteggio particolare del 
conte Crotti è quello probabilmente che ha indot- 
to in errore il conte Solaro; il quale non conlento 
di avere smentito un fatto certo riguardo al principe 
Schwartzemberg, vuole concludere la sua smentita 
facendo recitare la parte medesima presso a poco, 
cioè la parte odiosa e indiscreta, ai ministri di 
Luigi Filippo. Questa smania l'ha reso troppo cre- 
dulo da un lato e dall' altro gli ha fatto dimen- 
ticare, come per tutte le cagioni estrinseche ciò che 
si trovava nel carteggio del conte Crotti (se il modo 
supposto non è erroneo) era compiutamente assurdo 
ed impossibile. 

Del resto il conte Solaro non poteva ignorare 
che il sig. Thiers aveva già dato indirettamente al 
mondo una smentita generica su ciò: o almeno 
avevala data per lui persona senza dubbio istrui- 
ta delle trattative e dei negoziati condotti a 
quei giorni dalla Francia. Convien dire che il conte 
Solaro non abbia cognizione della Storia del signor 
D' Haussonville (Histoire de la poìitique extérieure 
du Gouvernement Frangais 1830-1848 Paris 1850), 
la quale ormai da due anni corre per le mani 
di tutti. Che egli non la conosca, non voglio però 
supporlo, trattandosi di un libro che non può non 
avere destato la curiosità d' un antico uomo di 
Stato. Ma se lo conosce, come poteva egli così in- 
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cautamente raccontare il preteso dialogo del conte 
Grotti e i pretesi disegni da lui rivelati, dimenti- 
cando ciò che è scritto a pag. 179 del 1° Volu- 
me di quella Storia ? « Il y a encore aujourd'hui 
» un certain intérèt historique et presque de ju- 
» slice à expliquer sur quelles prévisions raison- 
» nables, quoique démenties par les événements, 
» reposait la politique de la Note du 8 octobre. 
» En butte à d'injustes attaques, le président du 
» cabinet du premier mars a trouvé convenable de 
» les braver plutot que de les démentir. Il s'est 
» laissé constituer 1 editeur responsable de certains 
» plans de campagne aux quels nous sommes per- 
» suadé qu'il n'avait jamais songé. Si ces projels 
» aventureux lui eussent été présentés pendant qu'il 
» elait à la tòte de nos affaires, nul doute -que 
» son rare et lumineux bon sens ne les eùt prom- 
» ptement rejetés. Nous croyons savoir, que M. 
» Thiers ne les prit jamais au sérieux. » 

Del resto, checché sia di ciò, come ho già detto, 
queste spiegazioni ulteriori sono per parte mia 
solo un semplice corollario, poiché non fanno che 
* indirettamente al mio proposilo; e quanto alla parte 
principale, cioè alla negativa data a me dai 
conte Solaro, spero essermi spiegato con sufficiente 
chiarezza ed in mòdo a bastanza convincente. 
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Tempo della traslazione di Monsignor Fransoni all'Arcivescovado 

di Torino, 



Nel confutare il mio racconto della condotta 
tenuta dal principe di Schwartzemberg, trova luogo 
il conte Solaro per interpolare un' altra mentita a 
me; una mentita di data. Questa riguarda il tempo 
preciso della traslazione dell' arcivescovo Fransoni 
dalla chiesa di Fossano alla metropolitana torinese. 
Ecco, secondo il solito, le sue parole: ce Del rima- 
» nente, come sia bene informato (egli dice) di quegli 
» affari il Gualterio, ne dà prova due pagine dopo, 
» dicendo che in quei giorni la Cattolica riceveva 
» due potenti soccorsi, uno dei quali è la nomina 
» dell* arcivescovo di Torino nella persona di mons. 
» Fransoni già vescovo di Fossano, avvenuta con 
» intrighi e carpita al re sorprendendo la sua co- 
» scienza. In quei giorni mons. Fransoni (prosegue 
» con piglio severo lo scrittore) compieva l'ottavo 
» anno, dacché era stato traslatato dalla sede di Fos- , 
» sano a quella di Torino. Cosi si scrive la storia, e 
» se ne traggono conseguenze e riflessioni. Non au- 
» guro al defunto mio Augusto Signore molti pane- 
» giristi alla foggia del Gualterio, che intessono le 
» lodi di lui con tanti falsi racconti. » Cosi si leg- 
gono i libri, soggiungerò io; e cosi onestamente se 
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no contorce il senso, o innocentemente non se ne 
comprende il significato. Dovrò io dire e ripetere più 
d'una volta che la prima parte del mio libro non è 
Storia cronologica, ma bensì esposizione del com- 
plesso dei fatti ed esame delle cagioni che produs- 
sero poi la rivoluzione? Sperava che almeno il 
frontespizio del mio libro fosse tanto chiaro per il 
conte Solaro che dovesse comprenderne il significato. 
Alle pratiche dell'Amicizia Cattolica, o della fazio- 
ne che con tal nome era uso appellare, dedicai 
quasi esclusivamente un Capitolo. Esposti i fatti 
più luminosi che ponevano in luce lo scopo, i modi 
di operare e le alleanze di quella consorteria, non po- 
teva tacere delle relazioni sue con l'arcivescovo 
torinese: è un fatto di più aggiunto agli altri, non in 
ordine di data, ma seguendo l'ordine di una esposi- 
zione analitica del modo d'essere e di operare di 
quella fazione. Dire che con la parola in quei giorni 

10 abbia voluto intendere l'anno 1840, è cosa as- 
surda per sè medesima; e per poco che il conte So- 
laro avesse voluto riflettere,avrebbe risparmiato una 
tale osservazione fuori di proposito. Veramente se si 
sentiva punto per la sostanza del fatto da me palesato, 
era meschino- artificio, fingendo di non intendermi, 

11 darmi una mentita di data. Dico per poco che 
avesse voluto riflettere. Conciossiachè se egli osser- 
vava fino dal bel principio del Capitolo, e attenta- 
mente leggeva l'intero racconto delle pratiche del 
La Scarena e consorti, avrebbe agevolmente veduto, 
come io dissi: nella crisi ministeriale che allora 
la Cattolica tentò di provocare (ed era il 1835) si 
cercò il successore all' insigne guardasigilli Barba- 
roux, i cui principii non erano grati punto nè 
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poco a quella fazione, e che si promise dallarcivesco-- 
vo torinese appoggio a chi pretendeva alla succes- 
sione, con la condizione esplicita che alla Società 
/ suddetta si arruolasse. Se quindi conobbi e notai un 
fatto dell'arcivescovo accaduto nel 1835, non poteva 
indicarne la nomina sotto la data del 1840. Durante 
la lotta che fu combattuta dall'Amicizia Cattolica 
contro il partito della riforma, partito che si faceva 
ogni giorno più forte nei Consigli del principe, so- 
pravvenne quella nomina di monsignor Fransoni, la 
quale fu certo un soccorso ai raggiri della prima. 
Questo ho detto, e mi pare averlo con sufficiente 
chiarézza espresso; e che tale sia il senso delle mie 
parole, lo indica la tessitura del libro in genere, del 
capitolo in specie, e più la cognizione, come appari- 
sce manifestamente dai miei racconti stessi, da me 
avuta di quanto vorrebbe insegnarmi il conte So- 
lare-, e che del resto avrei potuto senza molta fa- 
tica verificare nel Palraaverde. Non accetto quin- 
di la critica e la respingo, come ho detto, esclaman- 
do: « Così si leggono e s' intendono i libri. » Vera- 
mente veggendo V ex ministro discender meco non 
solo a tali meschine contradizioni, ma esaminando 
la sincera confessione che egli fa di tutta la sua po- 
litica di tredici anni e la franca esposizione di 
principii teorici e di pratiche deduzioni; mi sentirei 
tentato forte di soggiungere: « Tu quoque videbis, 
fili mi, quam parva sapientia regitur mundus. » 

Ma questa non è mentita sincera; e se i com- 
menti e le esclamazioni dei giornali della fazione 
non m'ingannano, è sdegno mal represso per non 
aver io passato sotto silenzio nè la condotta di mon- 
signore, nè le sue relazioni col re, e soprattutto 
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per non avere io taciuto come si sorprendesse so- 
vente la sua coscienza e se ne abusasse. Ma come 
poteva io farlo? Sambrò al partito che producendo 
specialmente la lettera del re f la quale parlava dei 
procedimenti con lui tenuti da monsignore, avessi 
fatto fuoco dirattamente sopra la sua bandiera. Io 
però non la produssi per altra ragione, se non per- 
chè la gravità dei fatti me lo comandava a vantag- 
gio della mia Storia medesima. Conciossiachè vo- 
lendo esporre le vere ragioni dei fatti e togliere 
che gli uomini di buona fede confondessero per igno- 
ranza di causa il vero col falso, i politici o privati 
interessi con quelli rispettabili della religione; vo- 
lendo impedire che dall'altrui malizia fossero tratti 
per questo lato in inganno; volendo insomma poter 
dire a me stesso di avere adempite queste parti 
principali dello storico contemporaneo, senza timore 
ma nello stesso tempo col debito riserbo, cum wio- 
deramine incuìpatce tutela; per tali ragioni non po- 
teva tacere nè le relazioni politiche di monsignore, 
nè omettere del tutto di far cenno dei suoi proce- 
dimenti verso le civili autorità. Questa rivelazione 
poteva riuscire incomoda ad alcuno: lo comprendo 
benissimo. Ma comprendo e so del pari, che non 
poteva riescire nè incomoda nè dannosa alla reli- 
gione: poiché mal tutela la religione chi crede che 
la verità possa nuocerle, e per difenderla si stu- 
dia circondarla d'una siepe di menzogne; come 
per renderla accettevole reputa utile consiglio me- 
scolarla in tutte le umane passioni e farla parte- 
cipare ad ogni specie d'intrighi. Laici o chierici 
sieno coloro che per tal via pretendono tutelare gli 
interessi religiosi, danno prova di essere più atei 
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che religiosi: perchè soltanto l'ateismo può consi- 
gliare all'uomo di valersi della religione come di 
strumento, e di degradarla fino nel fango dei par- 
titi e delle passioni umane. No, vivaddio! che di 
tali difese e di tale tutela la religione non ha bi- 
sogno. Che se mi si opponga la ragione dello scan- 
dalo, negherò che nello slato presente delle cose, 
nelle presenti relazioni dell'Arcivescovo Torinese col 
suo governo, il documento da me recato faccia scan- 
dalo. Anzi forse lo scema: perchè infrange l'appa- 
rente maschera dei prelesti che si obiettavano, e coi 
quali molte coscienze di buona fede si andavano 
turbando. Del resto, poiché l utile della storia e della 
verità m'imponevano di parlare, parlai. Sanno be- 
ne i campioni del partito, il quale si dolse della 
mia rivelazione, come io non uscii dai confini che 
un discreto giudizio mi comandava; e havvi più 
d'uno che non ignora, come io e su questo parti- 
colare e su altri eziandio abbia piuttosto lasciato 
da banda che cercato quello poteva essere occa- 
sione d' inutile e di vero scandalo, con danno e non 
con pubblico profitto. Nè dai confini della modera- 
zione mi trassero le basse ed impudenti provocazioni 
che mi vennero dal partito cui doleva la mia rivela- 
zione. Così a modo d'esempio il giornale La Campana 
voleva cavare contro di me profitto dalla lettera del 
re pubblicata dal conte Solaro riguardo a monsignor 
Fransoni, nella quale parla della pace stretta con lui 
circa l'opposizione che egli faceva all'abate Aporti. Il 
conte Solaro però non era caduto nell'errore di 
citare me in quelle pagine; poiché non poteva non 
apparire manifesto a Lui ancora che il suo rac- 
conto delle questioni su quel proposito insorte fra 

5 
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il re e l'arcivescovo, non faceva se non confermare 
quanto si diceva nel documento da me prodotto, 
in cui il re rammentava dissapori antecedenti. 
Nella lettera al conte Solaro si esprimeva infatti 
* Carlo Alberto con amaro cordoglio, e si mostrava 
altamente sdegnato, biasimando l'imprudenza del- 
l'arcivescovo. Anzi istruiva del suo sdegno il conte, 
perchè ciò servisse a lui di norma nelle relazioni 
con monsignor Fransoni e perchè egli sapesse in qual 
modo il re giudicava gli atti di questo, per colpa del 
quale si scatenavano le passioni e si porgeva oc- 
casione a tutti i liberali ed eziandio alle persone 
più religiose d'unirsi tutte ad esclamare contro il 
partito dell'Associazione Cattolica, « doni on vous 
fait, mon cher la Margherite, un des plus ardents 
soutiens, » secondo che il re a luì diceva. So- 
lo questo breve cenno che dà il conte Solaro del 
suo documento, basterebbe per farci vedere come 
il tenore della lettera scritta a lui non è punto dif- 
ferente da quello dell' altra scritta più tardi e per 
altra occasione dal medesimo sopra monsignor Fran- 
soni. La lezione che il re dà al conte Solaro, è in- 
oltre per tal guisa fiera ed acerba da disgradare 
il più aperto rimprovero; conciossiachè lo istruisse 
del suo modo di pensare, affinchè ponesse da ban- 
da ogni idea di prendere alcun accordo ulteriore 
con monsignore, e a lui apertamente e senza mi- 
stero palesasse di sua bocca l'opinione in cui era 
tenuto. Quanto a quello gli aggiungeva, che cioè 
l' imprudenza dell'arcivescovo avrebbe impedito a lui 
di prendere in quel momento nel ministero persone 
sulle quali potessero cader sospetti anche lontani di 
aggregazione al partito della Cattolica; fu arte fi- 
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Dissima e destro accorgimento che mostra come il 
re conoscesse il debole e i desideri! nascosti del 
suo ministro, che non cessa tuttora dal lamentarsi 
di non averli potuti giammai vedere esauditi. Il do» 
cumento dunque del conte Solaro accennalo a pag. 
307 del Memorandum, anche incompiuto qual è, non 
solo è per sè medesimo prezioso, ma reca pure con- 
ferma esplicita al mio. Quello poiché segue a pag. 310, 
riportato dallo scrittore per esteso, altro non pro- 
va se non che il re parlò chiaramente a monsigno- 
re; e che questi prese alcuni impegni con lui, onde 
egli soprassedè dalla présa determinazione di fare 
richiami a Roma. Non dice però il conte Solaro 
perchè poco tempo dopo il re scrivesse a lui una 
lettera con rediviva irritazione contro l'arcivescovo. 
Avrebbe questi mancato forse agli impegni presi 
col re nel suo abboccamento? In ogni modo questa 
nuova irritazione conferma ancor essa la verità 
delle parole che trovansi nel mio documento, con 
le quali il re fa introduzione ai suoi lamenti con- 
tro Monsignore: Je l'ai déjà dil plusieurs fois, et je 
le répèle, con quello che segue. Veramente io non 
posso lamentarmi per nessuna parte del libro del 
conte Solaro, perchè più ampia conferma delle as- 
serzioni mie nou potrebbe da me bramarsi; e se 
non fosse il rispetto dovuto alla proprietà letteraria 
che mei vietasse, vorrei aggiungerlo tulio intiero 
per appendice alla serie, già a bastanza copiosa dei 
documenti, dei quali ho fatto corredo alle mie Me- 
morie. Non esagero dicendo che sarebbe il docu- 
mento più importante, perchè è la più ampia con- 
ferma dei detti miei. 

L*avere però il conte Solaro parlalo aperta- 
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mente e senza riserbo dei dissapori fra il re e l'arci- 
vescovo, mostra che non gli cadde neppure in mente 
di far contrapposto alla lettera da me pubblica- 
ta, perchè invero, come ho dimostrato, la sua era 
anzi una conferma che un contrapposto della mia. 
Ma La Campana tentò per un istante tagliare il nodo 
gordiano supponendo la mia o apocrifa o alterata; 
e non è a dire la santa collera di che si accese, 
allorché io le feci pubblica esibizione del regio au- 
tografo per convincere ampiamente i suoi lettori 
che dalle sue parole od insinuazioni potevano es- 
ser tratti in inganno. A ciò mi restrinsi, senza fare 
altra risposta alle personali ingiurie con cui volle 
accompagnare la mia dichiarazione, seguendo l'uso 
costante degli scrivacchiatori di diarj faziosi, quan- 
do le buone ragioni fanno loro difetto. Posso però 
nuovamente accertare i miei lettori, che io fui di- 
screto nelle rivelazioni : e tal sono tuttavia, non 
ostante le tentazioni che ho da più parti ricevute. 
Mi restringo a relliflcare ciò che mi viene impu- 
gnato, e lascio ad altri tempi la sodisfazione di 
veder compiuta la serie dei documenti; contento 
a bastanza di essere riuscito con quelli da me pro- 
dotti, perchè gli ho giudicati necessari, a porre al 
loro luogo uomini e cose, ad insegnamento pro- 
ficuo dei concittadini miei e a pubblico vantaggio. 
Pongo quindi di buon grado (non ostante il sacri- 
fizio d'amor proprio, finché assoluta necessità non 
comandi altrimenti) pongo da banda tutto quello che 
può arrecare pregiudizio alla patria, solleticando 
inutilmente le passioni e porgendo esca ai partiti. 
Se Io credessi ora opportuno, potrei forse mostrare 
al mondo corroborata l'autorità di re Carlo Alberto 



Digitized by Google 



CAPITOLO- IV. 69 

da altre esplicite e ineccezionabili testimonianze; e 
purgata la sua memoria da quelle insinuazioni e 
da quelle accuse onde lo colmò, per le parole da me 
pubblicate, una fazione, la quale non può perdo- 
nare a lui tuttavia di averla conosciuta troppo e 
di averla, contro le mal nudrite speranze, sacrifi- 
cata al bene del paese. Dal che mi astengo per ora 
non solo per le ragioni sovradelte, ma eziandio per- 
chè la memoria di quel grande monarca è cotanto 
superiore alle contumelie delle quali le fazioni estre- 
me lo caricarono sempre, che ogui risposta a que- 
ste è inutile, e forse da lui sarebbe adesso, come fu 
durante la sua vita, senza dubbio veruno altamente 
disdegnata. 
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/ Concordati. 



La più strana forse e la più inattesa delle 
mentite datemi dal conte Solaro è quella che tro- 
vasi alte pagine 202 e 203 del suo Memorandum. 
Essa riguarda le relazioni con la Corte di Roma, e 
il racconto da me fatto di una Bolla o Breve giunto 
da Roma per impedire la decretata soppressione 
della giurisdizione eccezionale del tribunale dell'Or- 
dine Mauriziano. Alla mentila grave ed esplicita ne 
fa precedere una generica, su cui debbo intrattener- 
mi prima alcun poco, per iscendere poi alla men- 
tita magna, con la quale il conte Solaro non spe- 
ra meno che di tórre fede a tutte le mie storie. Non 
sarò indiscreto quindi domandando alla pubblica 
opinione che, se mai la risposta che darò nel se- 
guente Capitolo fosse trovata più convincente della 
mentita, giudichi essa col medesimo criterio e col 
medesimo rigore chiesto da lui per le mie storie 
il Memorandum intero dell' ex-ministro degli Af- 
fari Esteri. Ecco adunque le parole testuali del 
conte Solaro. Dell 1 accusa principale parlerò, come 
ho detto, nel Capitolo seguente. « Anche qui mi 
» occorre rilevare famosi errori del già citato Guai- 
» terio. Egli dice al cap. 38. I Concordati corichimi 
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» con la Corte di Roma fatti sotto la influenza di 
» quel partito che dominava il paese ed a suo esclu- 
» sivo profitto, non a quello di Roma nè della relt- 
» gione, provocarono universali recriminazioni. Ora 
» in lutto il regno di Carlo Alberto non si è con- 
» eluso alcun Concordalo con la Santa Sede, e se 
» così si chiama la convenzione sull'immunità per- 
ii sonale, essa fu tutta nelle viste del partito oppo- 
» sto al clero, e se vi fu recriminazione, fu unica- 
» mente in alcuni membri del clero, di quelli ap- 
» punto cui il sagace autore dice che erasi ad 
» esclusivo profìtto conchiuso. » Strana maniera 
invero è codesta d'intendere e non intendere, se- . 
condo che il piacere e l'utile consiglia. Il mio Ca- 
pitolo era uno sguardo sullo stato delle cose pie- 
montesi negli anni che avevano preceduto la rivo- 
luzione, sulla condotta dei diversi partiti che in 
modo diverso la preparavano e sulle ragioni di 
malcontento che in quegli anni medesimi si accu- 
mulavano. Fra i partiti che preparavano la rivo- 
luzione, jo non poteva certamente porre da parte 
quello che per convenzione si usa appellare partito 
dell' Amici zi a Cattolica, e assumeva diversi nomi nelle 
diverse parti d'Italia, ma con eguali mezzi segre- 
tamente si adoperava ovunque, e ad eguale scopo 
voleva condurre i pubblici negozi degli Stati. So 
benissimo che questo partito preesisteva al regno 
di Carlo Alberto; ed è verissimo che molli atti ope- 
rati sotto il suo infìusso appartengono ai regni an- 
teriori o alle precedenti amministrazioni. Apparten- 
gono però bene agli anni del conte Solaro i negati 
miglioramenti che il paese domandava d' ogoi parte 
nelle relazioni fra la Chiesa e lo Stalo; appartiene 
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a quegli anni la politica di estrema deferenza alla 
Corte di Roma, e appartengono ad essi pure i ten- 
tativi d'ogni fatta e una costante ed esplicita ten- 
denza a rendere più gravi e più stretti i vincoli di 
dipendenza da Roma. II conte Solaro dice a bastan- 
za in tutto il suo libro ciò che ha sempre fatto, 
e ciò che ha tentato in proposito, cosicché sareb- 
be opera perduta il dimostrarlo. Ma a sentirlo 
quando vuole a me contradirc, lo diresti geloso 
dell'opinione che egli medesimo si fa, e quasi cu- 
rante di far apparire le sue tendenze opposte 
onninamente a tal deferenza. Nega gli atti di de- 
ferenza, perchè non vuole si dica che la sua 
condotta suscitò il malcontento. Io non entro nel 
merito di codeste questioni; ma come storico deb- 
bo constatare i fatti. Il desiderio pubblico di ve- 
dere regolate quelle relazioni era cresciuto durante 
il regno di re Carlo Alberto, in proporzione che 
il sistema di miglioramento in tutte le altre parti 
della pubblica amministrazione dello Stato si an- 
dava spiegando. Quanto cresceva per questo lato 
il pubblico desiderio, altrettanto si aumentava l'agi- 
tazione della fazione, la quale prevedeva (come ne 
fa testimonio V intero libro del conte Solaro) che 
quell'andamento portava a poco a poco il governo a 
trasformarsi; e quindi tutto poneva in opera per 
frastornare il re da ogni cambiamento onde scon- 
giurarne le conseguenze. Il conte Solaro nega che 
si fossero conclusi nuovi Concordati con Roma, e 
cita frattanto una convenzione , e apertamente 
quà e là nel suo libro viene manifestando come i 
suoi segreti maneggi per regolare le relazioni dello 
Stato con la Chiesa in senso inverso da quanto 
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l'opinione del paese domandava, fossero attivissi- 
mi e incessanti; e se andarono a vuoto, narra co- 
me nulla da lui fosse intermesso per condurli a 
buon fine. Quel che racconta di aver tentato per 
abolire in Savoia le franchigie gallicane, le sue di- 
sapprovazioni circa la condotta e le opinioni dei 
grandi ministri Ormea e Bogino, e la professione 
di non avere in questa parte voluto calcare le orme 
tradizionali della politica piemontese, non hanno d'uo- 
po di comenli. La condotta dunque, le tendenze e gli 
sforzi del ministero degli Affari Esteri miravano 
sempre a retrocedere per questo lato anzi che ad 
avanzare, miravano a crescere anzi che a scemare 
la dipendenza stabilita nei Concordati. E questo ap- 
punto ho detto. I negoziali con Roma furono con- 
tinui, ed è verissimo che questi e le tendenze non 
ignorate del ministro degli Affari Esteri tenevano 
sempre in agitazione gli animi, dubbiosi di quello 
si fòsse operato e di quello si fosse per operare. Le 
rivelazioni del ministro mostrano ora chiaramente 
ad ognuno che la pubblica opinione non s'ingan- 
nava : e tanto è vero esser ella stata altamente com- 
mossa, che non vedevasi dal paese con indifferenza 
se il conte Solaro aveva con Roma qualche parti- 
colare trattativa. La diffidenza pubblica nel modo 
più esplicito si faceva allora palese; e ce ne dà pro- 
va quello che a lui medesimo scrisse il re quando 
volle a sua insaputa quasi, e certamente contro i 
suoi desiderii, andare a Roma nel 1846. 11 re gli 
raccomandava di portare nel suo ritorno qualche 
cosa da quella Corte, cioè di ottenere qualche con- 
cessione; altrimenti non si sentiva la forza di po- 
terlo più neppur mantenere nel suo posto: 



Digitized by Google 



74 I CONCORDATI. 

Je désirerais que vous puissiez obtenir 
quelque cbose pour notre gou vernement, sans 
quoi notre administration vous démolira à vo- 
tre retour; on a déjà tant et tant parlé de 
votre voyage. 

Queste parole in cui trovasi un consiglio ed un 
avvertimento del re e di esse terrò discorso io 
altro luogo pure) sono irrefragabile testimonio del- 
l'agitazione che produceva negli animi in Piemonte 
non solo ogni trattativa, ma anche ogni apparenza 
di negoziato dal conte intrapreso: perchè niuno sa- 
peva persuadersi che potesse in guisa alcuna con» 
durre a risultati vantaggiosi per il governo e per 
il paese. 

Non è già necessario che io mi trattenga lun- 
gamente su questo soggetto, perchè le confessioni 
che trovansi altrove nel suo libro provano ad ogni 
passo la verità delle mie asserzioni; cioè qual fosse 
lo spirito che informava le sue trattative, e quanto 
grande fosse l'irritazione che per esse si destava nel 
paese. Non è però questa per parte del conte Solaro 
una mentita, ma bensì una preparazione alla men- 
tita che voleva darmi sopra un fatto speciale, cioè 
sopra le pratiche da me accennale come tendenti 
ad impedire l'abolizione della giurisdizione eccezio- 
nale dell'Ordine Mauriziano. Nè quanto a questa mi 
sarà difficile il rispondere; e sarà forse più difficile 
ai lettori il concepire come lo scrittore abbia po- 
tuto osare di darla, obliando che le vestigio di tali 
fatti restano necessariamente. Ma non voglio anti- 
cipare questa polemica, e invertire r ordine naturale 
delle mie risposte. 
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Quanto alle trattative adunque condotte a quei 
giorni a buon fine o intraprese con la Corte di Ro- 
ma, io non entrerò in una discussione di principii 
circa le materie che ne formavano il soggetto; 
perchè la è cosa inopportuna certamente, e per lo 
meno oziosa in questo momento. Io doveva peral- 
tro accennarle, perchè nell'uffizio di narratore delle 
cagioni dei posteriori rivolgimenti aveva necessa- 
riamente da porre innanzi quelle, le quali prepa- 
rarono questioni più tardi svolte, e far motto dei 
malcontenti che suscitarono in altri tempi le pas- 
sioni più vive. Narrare con verità la storia suc- 
cessiva di tali questioni per me non si poteva, senza 
aver posto in proprio e chiaro luogo quanto con- 
tribuì a trascinarle poi con maggior impeto nel 
campo: e senza far motto di quelle passioni che 
dopo averle rese inevitabili con le proprie impru- 
denze ed esagerazioni , dierono poscia opera assi- 
dua a farle più acerbe. Tacqui, o almeno non scesi 
ai particolari, quanto ai mezzi che si andavano 
usando; e contento di osservare che lo scopo non 
era sempre quello del bene della religione, che si 
ostenta ognora per antico ed eterno vezzo, non 
volli esaminare punto nè poco se anco i mezzi 
che nei diversi negoziati si adoperavano, erano sem- 
pre santi. Ed ora pago di rispondere sopra i punti 
sui quali il conte Solaro mi promosse questione, 
non entrerò neppur oggi nella disamina di essi 
mezzi commentando le narrazioni che egli fa di 
tutte e singole le trattative da lui intraprese o 
condotte a termine, sia con la Corte di Roma, sia 
con altri, per cose che al parer suo erano in van- 
taggio della religione. Resisterò per questa parte 
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alla tentazione di entrare nelle viscere dì tali rag- 
giri, e di porre qua e là al suo luogo i personaggi 
cui talora si è cambiato posto nella scena degli 
eventi, o che si è creduto eziandio da lui utile tal- 
volta di mettere in oblio. Lascio dunque senz'al- 
tro questo terreno, per non uscire dai limili che 
mi sono prefissi. 

Poniamo frattanto da banda questo, che può chia- 
marsi il proemio della mentita del conte Solaro; e 
veniamo alla mentita stessa, sulla quale mi verrà 
in acconcio di soggiungere poche parole. 
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* 

Breve di Roma per l'abolizione della giurisdizione 
del Tribunale dell Ordine Mauriziano. 



Ecco adunque la famosa mentita che doveva, 
secondo il concetto del conte, essere la clava d'Er- 
cole per conquidermi e stramazzarmi a terra, 
a Quanto alla storiella della Bolla (così il Solaro 
» nel luogo già citato) che da Roma giunse im- 
» provvisa allo stesso conte Avet ministro di Gra- 
» zia e Giustizia per proibire la decretala seppia- 
to sione della giurisdizione del tribunale dei SS. 
» Maurizio e Lazzaro, basti il dire che gli affari 
» di quell'Ordine non erano a tempo mio trattati in 
» consiglio, nè riferiti dal ministro di Grazia e Giu- 
» stizia; io non ebbi a confondermi vedendo sco- 
» perto il preteso intrigo della Bolla, di cui non mi 
» sovvengo aver mai avuto notizia; e il re non 
» ebbe certamente luogo a dire che « si facesse 
» come se la Bolla non fosse giunta. » Così fu 
» fatto, dice lo storico. Così non fu fallo, dirà la 
» storia; e per maggior prova aggiungo che il 
» regio editto che abolì quel tribunale insieme a 
» tutti gli altri di giurisdizioni speciali non fu ema- 
» nato che nel 1847, due giorni prima dell'annun- 
» zio delle riforme. » E qui il vittorioso mio illu- 
stre contradittore, il quale pone, giusta il consueto. 
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ad arte questa confutazione nel racconto degli av- 
venimenti del 1840, tingendo sempre direttamente 
o indirettamente di credere che il mio Capitolo 38 
in cui genericamente, con una occhiata e nel suo 
complesso è giudicata V amministrazione del regno 
piemontese, sia destinato ai soli racconti del 1840, 
esclama con santa unzione e con un urrah di 
gioia (passi il termine barbaro) non potuto repri- 
mere e ripetuto sollecitamente dai giornali del suo 
partito: « Non verrò mano a mano confutando sem- 
» pre gli sbagli e i falsi supposti di questo autore: 
» perchè i vari fatti sui quali l'ho già convinto (!) 
» di avere scritto senza cognizione dei medesimi, 
» e i pochi che dovrò aggiungere, bastano, onde t 
* lettori abbiano luogo a diffidare dell'opera del- 
» l'orvietano scrittore. » A questa mentita, a que- 
sti urrah io non oppongo che un documento. Ben- 
ché non vincolato da quei doveri, i quali su molli 
punti avrebbero comandato maggiore riserbo a chi 
era slato ministro del re, e cui nulla aveva pro- 
sciolto dal sacramento che l'obbligava al silenzio, e 
dalla gratitudine che doveva rendergli sacra la 
reale memoria; benché, dico, da (ali doveri non 
vincolato, pure non mi sarei indotto alla pubbli- 
cazione di questo documento, se una solenne ed 
esplicita mentita non mi ci avesse costretto, se 
questa mentita non fosse uscita dalla bocca auto- 
revole di un ex-ministro che di fatti propri ragio- 
na, e se con essa non si volesse da lui tórre credito 
ai miei racconti in prò di una setta. Questa, dopo 
avere inutilmente sperato nella probabilità delle 
sciagure che una nuova rivoluzione avrebbe date 
al mondo nell'anno presente, tenta ora ad ogni 
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patto rialzare la sua bandiera, e ha fatto suonare 
d'ogni parte i tamburi a raccolta per venire all'as- 
salto delle ultime trincee, sulle quali tuttavia sven- 
tola, la Dio mercè, lo stendardo della libertà e della 
civiltà in Europa. Se tali potenti ragioni non fossero 
state, se di una sola contesa fra me e il conte So- 
la ro si fosse trattato, se i momenti non fossero in 
Europa cosi solenni; forse mi sarei altrimenti dife- 
so senza ricorrere all'estremo spediente della pub- 
blicazione di siffatti documenti. Costretto però da lui 
e dalle condizioni dei tempi, li sottopongo al giudi- 
zio dei lettori, i quali giudicheranno dopo ciò fra 
me e l'ex-ministro. Questi documenti sono i processi 
verbali del Consiglio di conferenza, nel quale, secon- 
do il conte Solaro, non si trattavano gli affari dell'Or- 
dine Mauriziano. 

Conseil de Conférence, 15 avril 1847. 

On a convenu à Tunanimité 1 de la monslruo- 
silé de la jurisdiction réservée actuellement 
au Conseil de Révision appelé de S. Maurice 
et Lazare, pour le quel S. M. a determinò de 
passer une communication au Département des 
affaires Étrangères afin d'examiner les titres, 
faire un depouillement, et procéder à une né- 
goliation diplomatique avec la Cour de Rome. 

Conseil de fonférence, 22 avril 1847. 

Le Premier Sécrétaire d'État dirigeant la 

1 Dunque non solo sì trattò in Consiglio di conferenza 
questo aliare, ma lo slesso conte Solaro votò dapprima per 
la riforma. Il termine approvalo ad unanimità del Comi- 
(jlio è pure notevole. 
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Grande Chancellerie donna lecture de la Note 
qu'il avait préparée, suivant ce que S. M. avait 
deterrainé dans le Conseil de Conférence pré- 
cedent, pour l'adresser au bureau des Affaires 
Étrangères, relativemeìit à l'abolition du Tri- 
bunal d'exception, appelé de la Révision de 
S. Maurice et Lazare, touchant la quelle S. E. 
le comte Solaro flt ressortir la nécessité qu'il 
y avait vis-à-vis de la Cour de Rome de citer 
les Bulles pour faire connaltre exactement la 
source de la jurisdiction; corame aussi d'ex- 
primer d'une manière explicite que le rachàt 
de cette jurisdiction proGtera aussi à la juri- 
sdiction ecclésiastique, en ce qu'on lui rendra 
ce qui lui appartieni surtout à l'égard des im- 
munités personnelles, afln d'éviter les recher- 
ches qu'on ferait à Rome. 1 Au reste Fon est 
tombé unanimement d'accord sur la pensée 
que cette institution n'appartient plus aujour- 
d'hui à la corporation primitive, ayant perdu 
tout son caractère, du moment qu'il n'yest plus 
attachée aucune charge réligieuse. 

Conseil de Conférence, 9 septembre 1847. 

Le Premier Secrétaire d'État dirigeant la 
Grande Chancellerie donna urj compte rendu 
du travail rélatif à la création d'une cour de 
révision suivant les bases que S. M. avait éta- 
bli en Conseil de Conférence du 15 avril der- 

1 Ecco che selle giorni dopo il Solaro .comincia a mo- 
strare difficoltà e riserve. 
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nier, surtout rélativement à la suppression de 
la jurisdiction exceptionnelle, que S. M. avait 
ordonnée de ramener à la jurisdiction ordi- 
nale, afln d'introduire l'uniformité de la légi- 
slation, par la manière la plus conforme au 
système général d'administration dans la Mo- 
narchie Sarde. Et comme parmi les tribunaux 
d'exception flgurait en première ligne celui 
de S. Maurice et Lazare, pour le quel S. M. % 
avait ordonné préventivement de faire une 
communication au Département des Affaires 
Étrangéres, dans le but d'entamer une nègo- 
liation diplomatique avec la Cour de Rome, le 
Rapporteur a tout d'abord donné lecture tex- 
tuelle du Brève 1 qu'on lui avait transmis, dans 
le quel on a du reconnàitre, que la Cour de 
Rome, tout en ayant l'air d'adhérer au désir 
exprimé par S. M. Sarde rélativement à la 
jurisdiction laique de ce tribunal d'exception, 
la faisait pourtant passer entièrement à la ju- 
risdiction ecclésiastique, sans mentionner nul- 
lement la jurisdiction Royale, ce qui empirait 
plutòt Tétat anterieur. 1 Le Comte Solaro porta 
de suite la parole pour déclarer, que la Cour 
de Rorae'croyaitavoir suffisamment répondu 

1 Ecco il Breve, del quale il conte Solaro non si ricorda 
aver sentito parlare mai. 

* Ecco il carattere del Breve venuto improvvisamente 
prima che fosse provocata risposta alcuna in via diplomatica. 

8 II testo del processo verbale fu corretto, come ho 
scritto, dalla parola croyait Tino alla parola Ics quelUs. La 

6 
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par le Brève, c'est pourquoi il jugeait conve- 
nable de lui fournir de plus amples explica- 
tions, d'après les quelles il ne doutait point 
d'obtenir une réponse conforme au voeu du 
Roi et de son Conseil. Sur cela S. M. ordonna 
de passer outre, 1 sure cornine elle était, d'a- 
près T expréssion du Comte Solaro, que Ton 
avait la garantie morale que la Cour de Rome 
aurait adhéré à la requéte. 

Le Comte Avet s'est donc empressé d'in- 
diquer les bases principales rélatives a la Cour 
de Révision; puis il donna lecture de l'édit con- 
cernant la suppression de la jurisdiction ex- 
ceptionnelle mentionnée dans les procès ver- 
baux précédents; et successivement des deux 
autres projets d'édit ou Lettres Patentes con- 
cernant l'un la suppression du Conseil suprè- 
me de Sardaigne et sa transfusion dans le Con- 
seil d'État ou Conseil de Révision; l'autre la 
suppression de la Commission de Chancellerie, 

lezione primitiva, cancellata a istanza del conte Solaro nella 
seduta seguente, e che si lasciò ancora nel testo del pro- 
cesso verbale senza cancellarla, facendo soltanto nell' inter- 
linea la correzione domandata, diceva cosi : « La Cour de 
Rome n'avait peut èlre pas bien compris les sens des Commu- 
nications qu'on avait échangé, et qu'en lui fournissanl de 
plus amples explications, il ne doutait etc. » 

1 Questa frase corrisponde alla mia posta in bocca del 
re in italiano: e posso aggiungere eziandio, sapere in modo 
positivo, che il re disse in italiano le precise parole da me 
indicate, le quali furono recate in francese come si legge 
nel testo di questo Documento da chi scrisse il processo ver- 
bale della seduta. 
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à Teffel d'appliquer au Conseil cTÉtat les Ré- 
férendaires qui la composent. Cette lecture a 
donné lieu à beaucoup de discussion, d'abord 
rélativement à la Réligion des Saints Maurice 
et Lazare sur le point de savoir, si en abo- 
lissant cette jurisdiction exceptionnelle, Fon 
devait admettre la distinction entre le judi- 
ciaire et le contentieux administratif, de fa^on 
à attribuer le judiciaire aux tribunaux ordi- 
naires, et le contentieux administratif aux Con- 
seils dlntendance, en faisant, par ce moyen, 
cesser l'exception, pour la rendre à la procé- 
dure générale suivant la nature des matières. 

Le Comte Avet, ayant toujours considéré 
la réligion de S. Maurice et Lazare comme 
un corps inorai, opinait, qu'il fallait rendre 
cette jurisdiction indistinctement à la procé- 
dure ordinaire, et cela dans l'intérét des ju- 
sticiables, auxquels il importe de donner une 
procédure aisée, prompte, et facile, autant 
que possible, dès que tout émargement de- 
vient ordinairenrent une véxation et une char- 
ge. Or il est plus facile, dit-il, d'obtenir un 
pareil résultat, en déférant la connaissance 
des causes indistinctement aux tribunaux or- 
dinaires, qui sont au nombre de 40, plutòt 
que d'en vouer une partie aux Conseils d'In- 
tendance, qui ne sont que 14. 

Le Comte de Revel, par contre, de con- 
serve avec le Chevalier Des-Ambrois, regent 
la Sécrétairerie d'État de l lntérieur , étaient 
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d'avis, qu'on devait considérer la Réligion de 
Saint Maurice comme une portion de l'admi- 
nistration de l'État, à la quelle l'on devait par 
conséquent attribuer les mémes avantages 
dont jouissent les autres administrations, les 
quelles ont une jurisdiction plus simple, ré- 
streinte aux actes qui emanent de l'autorité 
adrainistrative, en ce qui concerne Tadmini- 
stration proprement dite; d'où il suivait tout 
naturellement qu'on devait appliquer a cette 
administration les mémes principes qui sont 
en vigueur pour toutes les autres aziende. 
Une vive discussion s'est engagée entre les 
membres du Conseil, pendant la quelle S. M. 
parut pencher plutòt vers l'opinion qui avait 
pour objet de suivre à l'égard de la Réligion 
de S. Maurice le méme système adopté pour 
les autres aziende. Après avoir échangé de 
longues explications à ce sujet, le Comte Avet, 
ayant admis le principe énoncé par ses collè- 
gues, tomba d'accord dans la pensée de re- 
streindre la chose au principe de l'administra- 
tion, sans vouloir étendre ce méme principe 
au point de lui faire absorber le judiciaire. 
À quoi aucun des membres ne s'était point 
opposé. Le Rapporteur invoqua la sanction 
souveraine, qui ne se fit point attendre: S. M. 
ayant déclaré ouvertement qu'elle entendait 
accorder au Dicastère de S. Maurice les mé- 
mes avantages des autres aziende, en le con- 
siderai effectivement comme une branche de 
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l'administration publique. Il fut donc arrété 
de prononcer cn ce sens la suppression de 
ce Tribunal d'exception. 1 

Conseil de Conférence 16 septembre 1847. 

Le procès verbal de la conférence précé- 
dente a été lo et adopté, à l'exception de la 
phrase rélative à Tinterprétaticn du Brève 
dont il etait question, la quelle a été reformée 
sous les yeux du Roi, dans le sens indiqué 
par le Comte Solaro. 

Che cosa soggiungerò io dopo tutto ciò? Lascio 
ogni commento ai lettori miei: i quali non omet- 
teranno di notare che dopo principiata la questio- 
ne sopravvenne da Roma un Breve improvviso, che 
precedè le trattative del governo Piemontese, trat- 
tative le quali naturalmente da una decisione presa 
venivano rese nulle ed inefficaci; che il Breve fu 
presentato al Consiglio; che il re risolse di passar 
outre, c che il conte Solaro si trovò impegnato in 
modo nella questione che si accese in conseguenza 
nel consiglio, che volle una rettificazione nel pro- 
cesso verbale della seduta in cui la Bolla fu pro- 
dotta. E tale rettificazione da lui voluta aveva ap- 
punto rapporto air interpretazione del Breve, per- 
chè sul senso del medesimo erano insorti dubbi 
che importava a lui in quel momento di dissipare. 
Osservando anzi che chi stendeva il reso conto 

1 Così la determinazione presa fu nel senso contrario 
allo spirilo del Breve, per il che non si disse di passer 
oulre, ma si andò innanzi effeltivamenle e immantinente. 
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della sessione indicava ciò farsi a richiesta del 
conte Solaro per non proseguire le trattative, ebe 
già crasi risoluto dal Consiglio d'intraprendere, trat- 
tative dal Breve rese ormai inutili, e vedendo inol- 
tre che il medesimo lasciava intatta insieme alla 
richiesta correzione la primitiva lezione scritta sotto 
la prima impressione della seduta precedente, si 
dovrebbe concludere che egli avesse avuto modo di 
persuadersi cogli occhi suoi durante la discussio- 
ne, che il conte Solaro non trovavasi Ignaro della 
venuta di quel Breve ed era forse tanto impegnato 
personalmente da non poter proseguire .in senso in- 
verso ulteriori trattative. È vero quindi il mio rac- 
conto in tutto e per tutto; e nei documento irre- 
fragabile che produco volle la sorte che vi fossero 
non solo le parole da me poste in bocca a re Carlo 
Alberto, ma fino la manifesta testimonianza della 
confusione del conte Solaro. £ qui fo posa, invitan- 
do il mio contradittore a convincermi sempre in 
questa maniera come inventore di storielle e di 
falsi racconti: e rinunzio ad usare di tutti i van- 
taggi che la mia condizione rimpetto a lui su que- 
sto punto mi concederebbe, e ai diritti di rappre- 
saglia che mi competerebbero per la sua veramente 
audace ed incredibile mentita. 



• 
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// Sonderbund. 



In un altro luogo il conte Solaro, non con- 
lento di dolersi di quanto io fui costretto dire 
nel porre sotto gli occhi dei lettori la sua con- 
dotta politica, si lagna di non avere trovato nelle 
mie pagine un rimprovero a lui diretto per avere 
incoraggiato e sovvenuto d' armi e denaro il Son- 
derbund. « Mi sorprende come il Gualterio non 
» mi abbia rimproverato quanto si faceva a prò 
» del Sonderbund; eppure il personaggio da cui ri- 
» cevette le nozioni famose, onde il vero misto al 
» falso traluce ne' suoi volumi, non lo ignorava. 
» Gli offro per nuovi volumi nuovi capi d* accu- 
» sa. » 1 Non si può negare che T ex-ministro degli 
Affari Esteri affronta con mollo coraggio i giudizi 
severi della storia. Le pratiche fatte per sostenere 
il Sonderbund non erano da me conosciute con 
tutti quei particolari che ora egli (non voglio giu- 
dicare con quanta discrezione per la memoria del 
suo Augusto Signore) mi fornisce; e quindi non 
credei opportuno avventurare un giudizio fino a 
questo momento. Del resto non potendo ad ogni 
istante ritornare sugli argomenti che non diretta- 

1 Memorandum pag. 394 e 395. 
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mente ma indirettamente si riferiscono ai movi- 
menti della penisola, aveva in animo di tardare 
ancora a trattar questo soggetto, e fare delle cose 
Svizzere materia di un altro capitolo; là ove do- 
vrò dire come per la vittoria dei radicali comin- 
ciò a sentirsi di quegli avvenimenti la ripercussione 
più diretta nella penisola. Poiché peraltro il conte 
Solaro m' invita, accetterò per quello che riguar- 
da la sua personale politica su tal proposito. Roga- 
tus lude. Avrò poche parole da dire, perchè noe 
si tratta di produrre fatti e prove: abbiamo la 
confessione. Non si tratta di proferire giudizio; 
perchè questo fu già dato dall'opinione pubblica, e 
da lui medesimo presentito. « Mi confesso, egli dice, 
di gran cuore reo; » e sopportando in pace la 
mala fortuna che toccò alla sua causa , vuole 
paragonarsi nulla meno che a Catone, al campione 
della libertà che è sì cara. 

Come sa chi per lei vita rifiuta. 

Il paralello è veramente bizzarro, e pare scelto 
a bella posta per amore di contrapposti. Viclrix causa 
Diis placuit; sed vieta Catoni: cosi egli esclama con 
V ultimo repubblicano di Roma. A qualcuno passe- 
rà in mente di non volergli menar buona l'espres- 
sione, e di stimarla una contradizione flagrante 
con tutto il suo libro. L' uomo che propugna il 
diritto divino nelle sue estreme conseguenze, che 
vuole essere riguardato come il Ministro dei voleri 
di Dio, e scrupoloso esecutore dei voleri di questo, 
ebbe a soccombere nella questione svizzera perchè a 
Dio piacque più la causa dei suoi avversari che la sua: 
ed egli protesta contro questa sentenza più audace- 
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mente dei Legati fiorentini, i quali protestarono in 
Avignone al tribunale divino contro la sentenza del 
pontefice. È vero che il conte Solaro non fa se non 
una semplice citazione, ed ba lasciato nel verso il 
plurale pagauo : per cui volentieri l'assolviamo da 
questa svista e da questa citazione fuori di pro- 
posito, 1 come l'assolviamo dal parallelo che pur 

1 Non è la sola citazione fuori di proposilo che trovasi 
nel libro del conte Solaro. A modo d'esempio, là ove parla 
della collezione da lui stampata dei trattati della rea! Casa 
di Savoia (pag. 81), annovera con giusto orgoglio alcuni 
elogi tributati dagli stranieri alla politica seguila da quella 
illustre dinastia, e fra questi (senza accorgersi che pone innan- 
zi un* implicita condanna della deviazione da esso tentata inu- 
tilmente di dare alla tradizionale politica dei suoi signori, po- 
litica resa più utile e quasi necessaria dalle mutale condizioni 
territoriali e dal progresso fatto da alcune idee) cita quelli 
del Bielfeld; il quale (Inst. polii. C. VII. § IX) loda appunto 
il re di Sardegna per la parte dignitosa che tiene nella 
politica italiana « Aussi voil-on que le roi de Sardaigne joue 
un róle fori brillant dans l'Europe, et surloul dans ce qui con- 
cerne Ics affaires d'Italie. » Nè meno strana è la citazione 
susseguente delle parole del conte d' Argenson, le quali pro- 
vano che il governo dei re di Sardegna non era stato as- 
soluto, che cioè la pretesa politica degli otto secoli non mai 
mutati di cui fa pompa tante volte il conte Solaro (me- 
nando anche buona questa storica assurdità) non era l'appli- 
cazione dell' assoluto reggimento qual si brama dalla sua 
fazione, e non era neppure nei giorni che quella foggia 
di governo era giunla alle esagerazioni maggiori onde già 
cominciava a risentire gli effetti. Cosi le parole del conte 
d'Argenson ministro di Luigi XIV, mentre fanno testimo- 
nianza contro la verità dell'asserzione storica del conte So- 
laro per quello riguarda le forme della monarchia piemon- 
tese, tanto larghe nella loro applicazione che non ha scru- 
polo di paragonarle con esagerata espressione alle più libere, 
cioè alle forme repubblicane, quelle parole sono eziandio 
bella testimonianza contro P assolutismo. Conciossiachè in 
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fa fuori di proposito paragonando se al Aero repub- 
blicano, il quale se seppe mantenere inlatte le sue 
convinzioni non ostante l'avversa sorte, seppe però 
rassegnarsi dignitosamente a questa, e seppellirle 
con la sua spoglia mortale. 

Ma lasciamo Catone e torniamo al conte So- 
laio e al Sonderbund. Il conte soggiace volen- 
tieri alla disapprovazione per quanto egli ha fat- 
to in prò dei Cantoni eccitati alla guerra civile 
dalla rabbia delle fazioni e dai maneggi stra- 
nieri; i quali tingendo di promuovere i loro in- 
teressi di difendere i loro diritti, non avevano al- 
tro di mira che gì' interessi generali d' una fazio- 
ne sull'intero Continente, e non curavano che gl'in- 
teressi dei propri Stati, ridendosi della buona fede 
di quei poveri montanari e dei sentimenti generosi 
che molta parte di quelle popolazioni trascinava ad 
un luttuoso conflitto. Egli dice che si trattava del- 
<r l'indipendenza 1 d'un libero popolo, e un re che ri- 
» cuserebbe di sostenerne, in quanto può, quei diritti, 
» commetterebbe un atto di codardia: nè è degno 
» della corona chi non porge la mano ai deboti per 
» iscamparli all'oppressione dei forti. » Dopo questa 
dichiarazione di nobili principii e di generosi senti- 
menti, ho creduto che troverei nel libro del conte So- 
laro più innanzi una novella ed inattesa rivelazione; e 

bocca del d'Argon so n che trovavasi alla Corte di Francia, 
può dirsi che suonino disgusto di quella forma di governo, 
quale da lui poteva sentirsi, quale da tulli ormai cominciava 
a provarsi, e quale poteva esprimersi a suoi giorni. « Aussi 
le roi Victor (dice il d' Argenson parlando della monarchia 
Piemontese) Vavail-il auiant bien gouvcrnée que Veut pu élre 
une Jìépuhlique. » Ma basii delle citazioni del conte Solare 
* Memorandum pag. 322. 
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dissi meco stesso, che se veramente tale fu sempre 
"la norma delle sue azioni, se questi furono i princi- 
pii che informavano la sua politica, doveva per certo 
trovarvi fra gli atti del suo ministero degli Affari 
Esteri una nobile ed energica protesta contro l'usur- 
pazione della città libera # di Cracovia, V indipen- 
denza della quale si annientava dai nordici potentati. 
Sembra però che il silenzio in favore dei Pollacchi,in 
favore d'un' aperta violazione dei trattati, in favore 
di diritti incontrastabili, e il porre in non cale un 
occasione quanto mai bella di porgere la mano ai 
deboli per iscamparli all' oppressione dei forti, non 
. apparisse air illustre difensore del Sonderbund un 
atto di codardia, un atto indegno della regale mae- 
stà! Dopo quella professione di fede sperava, a dir 
vero, di vedere che più mite scendesse sul capo del 
suo signore il giudizio dell'antico ministro, allor- 
ché doveva parlare dell'impulso generoso che ave- 
vaio determinato a soccorrere i Lombardi, deboli 
ancor essi da scampare all' oppressione dei forti. 
Nulla di ciò. Non una parola uscì dalla Cancel- 
leria del conte Solaro in favore di Cracovia con- 
fiscata e dei trattati manomessi; e il desiderio in- 
timo e costante del re di soccorrere l'indipendenza 
dei deboli connazionali suoi, è chiamata passione 
fatale che si pone a fronte delle eccelse qualità del- 
l'animo suo, quasi che le offuscasse. 1 Mirabile con- 
tradizione, la quale dà sicura e indubitabile prova, 
(se pure del resto non fosse ornai manifesto) che 
si vogliono avere due pesi e due misure nel giu- 
dicare ciò che è onesto e lecito in fatto di politi- 
ca. Così il conte Solaro giudicava lecito onesto e 

1 Memorandum pag. 538. 
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generoso dare asilo ai rifugiati Cartisti io Pie- 
monte; e poi vorrebbe ai rifugiati di parlili con-' 
trarii al suo interdetta ogni terra ospitale, e vor- 
rebbe si negasse loro l'acqua e il fuoco e l'aria 
stessa, se fosse possibile. Così chiama insolenza per 
parie del governo portoghese l'avere inviato in Pie- 
monte il cav. Rodriguez come agente segreto, onde 
spiare non il governo piemontese, ma la duchessa 
di Beira/e sostiene il diritto che egli aveva di espel- 
lerlo, appoggiandosi sull'autorità del Martens; 1 ed 
all'opposto si vanta di avere accolti in Torino gli 
agenti di D. Carlos, mentre vi dimoravano quelli of- 
ficiali della regina Isabella, di avere mandato un 
agente in Biscaglia a portare sussidi al Pretendente, 
mentre un ministro del re risiedeva a Madrid. E 
contento di chiamare questo procedere un' anoma- 
lia, dimentico del diritto che invoca contro il Ro- 
driguez, si lagna delle vessazioni ricevute dal con- 
sole sardo in Barcellona. Fa bene però il conte So- 
lare a soggiungere immediatamente nel narrare 
tali cose, che al re tale doppiezza pesava, 5 e che 
a più franchi partiti avrebbe voluto apprendersi. 
Se noi fece fu, egli dice, « consiglio di più caute- 
lata politica. » Da chi venisse, non monta il ricer- 
carlo; basta il dire che il consiglio non era consen- 
taneo alle norme della comune onestà, e non era con- 
corde coi principii che in eguali circostanze eransi 
dal Ministero degli Affari Esteri propugnati. Ma sia 
ciò detto per incidente; solo per mostrare col fatto 
come il conte Solaro volesse aver due pesi e due 
misure sempre nella sua esterna politica. E volle 

1 Memorandum pag. 83. 

2 Pag. 64. 
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stabilire tal pretensione eziandio, allorché fermò 
la condotta del governo del re negli affari di Sviz- 
zera, nel modo slesso che avevala invocata, anzi 
di fatto applicata negli affari di Spagna. 

Lasciando questa incoerente pretensione, 1 e la 
contradizione manifesta dei giudizi fra le cose sviz- 
zere e le lombarde, era poi, domanderò io, un senso 
di generosa compassione per i deboli Cantoni o 
uno zelo d' interessi religiosi che suggeriva la po- 
litica usata dalle Potenze collegate e dal conte 
Solaro seguita in quelle contrade? 

Le ragioni con le quali si proraoveva in Sviz- 
zera la lega erano religiose, V occasione che pro- 
duceva Io scoppio delle ire fraterne era una que- 
stione per i Gesuiti. Nondimeno al di fuori osten- 
tavasi qua di voler proteggere V indipendenza di 
un' oppressa minorità; e là si prendeva il pretesto 
di opporsi ad una violazione dei trattati del 1815. 
Gonciossiachè in questi si pretendeva stabilita e 
risoluta non solo V esistenza e indipendenza della 

1 Tralascio eziandio di confrontare il giudizio che egli 
reca della condotta dei Cantoni Svizzeri verso le maggiori 
Potenze: che chiama insolente: (t governi di Argovia e di 
Berna insolentivano, trattavano le estere potenze come se aves- 
sero avuto la forza di resistere pag. 233) con le sue dichia- 
razioni sulla indipendenza assoluta dei piccoli Stati, e sulla 
padronanza non minore degli Stati grandi che essi hanno 
nelle cose relative ai loro interni affari, non che con la 
condotta sua medesima tenuta per gli affari di Spagna con 
due altre Potenze grandi, alle quali non aveva, certo, la 
forza di resistere. Ma il non subire violenza da governi li- 
berali, come Inghilterra e Francia, era forse per lui un 
dovere ed una gloria, e il resistere alla volontà delle Po- 
tenze che formavano la così della Santa Alleanza, era una 
insolenza ed una temerità. 
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Svizzera, non che le sue relazioni con le Potenze 
sottoscritlrici del trattato, ma ben anco le condizioni 
interne dell' esistenza sua stessa. Bel modo invero 
che sarebbe stato codesto di stabilire V indipen- 
denza d' uno Stato, facendolo servo di tutti! Ma 
in tutte queste e nelle altre ragioni che si addu- 
cevano nulla vi aveva di vero, nulla di sincero. 
Erano pur troppo soltanto pretesti posti in diversa 
guisa innanzi da ognuno dei non chiesti protettori, 
secondo che meglio gli tornava utile, per promuo- 
vere i propri interessi, per avvantaggiare il proprio 
influsso in quel paese. Pei* nessuna delle grandi 
Potenze era veramente questione di quello che 
apparentemente si ostentava. Quali fossero le ragioni 
della politica francese e inglese, a bastanza esposi 
nel mio primo volume delle Riforme. Non tacqui 
nelle mie pagine eziandio qual fosse la mira del- 
l'Austria, che dei diritti di quei deboli facevasi pro- 
tettrice, e che con mille mezzi preparava, eccitava 
e soccorreva la guerra civile in Elvezia, con la 
speranza di smorzare poi un incendio acceso con 
le proprie mani. 1 A qual fine l'Austria tutelava 

1 È singoiar fatto il vedere quanto stava a cuore al con- 
te Solaro che l'Austria vincesse questa prova, e ingaggias- 
se ad ogni patto la lotta. Soldato ardente e generoso de- 
plorava perfino la prudenza del proprio capitano! Così a pag. 
223 dice: « Oh quanto lamentava V attitudine, a parer mio, 
troppo rispettiva dell'Austria! » L' Austria era il perno di 
questo negoziato, il Mettermeli era il campione di questa 
lotta che si doveva ingaggiare a profitto dell' Impero. Lo zelo 
però del Ministro era contraccambiato da parte del G. Can- 
celliere con la più illimitala fiducia: poiché, se vero è quello 
ci narra egli stesso, non avrebbegli il Principe fatto ignorare 
il tenore delle Note che uscivano per queir affare dal gabi- 
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la indipendenza dei sette Cantoni, e osteggiava la 
fazione che voleva incentrare nella Svizzera V au- 
torità per fortificare il governo? La lettera del cav. 
Mentz che pubblicai ed esaminai, lo dice chiaro a 
bastanza. Da quest' incentramento l'Austria preve- 
deva pericoli per la sua Lombardia. Domare fin con 
la violenza, o tenere soggiogato con lo intimori- 
mento un Cantone isolato come il Cantone Ticino, 
o più ancora, era sempre agevol cosa: ma una nazio- 
ne libera, compatta e forte alle porte d'Italia era 
per lei una seria minaccia. Questo è il segreto 
della politica austriaca in Svizzera. Dal lato de- 
gli interessi dell' Impero non può a meno di 
chiamarsi politica previdente; come dee chiamarsi 
in pari tempo politica abile, perchè riuscì a tra- 
scinare i gabinetti delle maggiori Potenze con vari 
pretesti nelle sue idee onde aiutarla a salvare i 
propri interessi. Queste non sono induzioni; ma è 
storia, e storia documentata. 

Resta ora a vedere quali fossero le ragioni 
che indussero specialmente il conte Solaro a se- 
guire le parti dei nemici della Dieta. Conosceva 
egli le segrete mire dell'Austria, e lo scopo nasco- 
sto della sua politica in Svizzera? Se egli avesse 
conosciuto quanto ci viene palesato dal dispaccio 
del cavalier Mentz al principe di Metternich, do- 
vrebbe conchiudersi che persuaso ormai, come assi- 
curava di essere stato , delle tendenze del suo 
signore; dopo avere inutilmente tentato di scon- 
netto imperiale, il che lascia gravi dubbi su quanto sono 
per dire in appresso: « Le note dell Austria mi erano gentil- 
mente comunicate <f ordine del principe di Metternich dal 
miniitro imperiale. » 
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giurarne V applicazione con V accrescere di uo- 
mini presi dalla sua fazione il Consiglio del re; 
dopo avere invano tentato ogni modo di tor 
via le questioni suscitatesi con V Austria , nelle 
quali trovava pascolo la naturale antipatia che 
il re sentiva contro i suoi vicini, e il suo de- 
siderio legittimo di sostenere la «propria digni- 
tà e la propria indipendenza, tenendo un lin- 
guaggio più dimesso di quello che teneva il suo 
signore, e opinando anche talvolta, non ostante il 
parere del re e dei più saggi giurisperiti del re- 
gno, contro i diritti del proprio paese e in favore 
dei diritti e delle ragioni nemiche; dopo avere in 
fine indarno contrastata in Italia la politica del 
suo signore, le cui tendenze secondo che egli 
dice, sembravano a lui più che mai pericolose, spe- 
cialmente dopo l'elevazione al pontificato di Pio IX; 1 
dopo tanti inutili tentativi, dico, avesse stimato oppor- 
tuna scongiurare in Svizzera la tempesta che si pre- 
parava in Italia, combattere la politica dei re su quel 

1 Ciò che confessa aver fatto per deludere la volontà rea- 
le circa la permissione da concedersi a Terenzio Mamiani per 
soggiornare nei regi Stati, mostra bene qual genere d'asso- 
lutismo si brami, si vagheggi e si difenda. Il re per essere 
re assoluto deve ubbidire alle volontà del suo ministro, e 
riconoscere eziandio l'autorità della sua polizia. Conciossiachè 
tal era la condizione di re Carlo Alberto. La censura dei 
diarii francesi non era per i cittadini soltanto, ma pel re 
ancora. E questo è tanto vero che avendo il re col mez- 
zo del ministro dell'Interno una volta avuto il Nazio- 
nale di Parigi, e avendolo il ministro degli Affari Esteri visto 
nelle sue mani, fu cagione di un amaro rabbuffo per parte 
sua alla direzione delle Poste, e di una inquisizione diretta 
a sapere da qual Iato fosse potuto giungere nelle mani del 
re quel diario pernicioso e proscritto. 
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terreno lontano, non potendo farlo nella penisola. E in- 
vero distraendo l'animo del re verso quelle impre- 
se, si comprometteva in faccia agl'Italiani se gli 
eventi erano avversi, o si faceva inconsapevole 
aiutatore degl'interessi della Potenza medesima che 
egli in altra parte combatteva. Fu veramente que- 
sto l'intendimento del conte SoIaro?Non voglio cre- 
derlo. Certo è però che tale fu il fine di chi si 
giovava di lui, certo è che le parole, le quali tro- 
vatisi a pagina 563 del Memorandum, se non suona- 
no la stessa cosa di quelle del cav. Menz, poca 
differenza tra esse intercede. « Assicurato (egli dice' 
» nella Svizzera il trionfo sui principii rivoluzionari, 
» scemata sarebbe assai la baldanza in chi li pro- 
li moveva in Italia, e agli Stati tutti che la compon- 

» gono si sarebbe data la quiete e l'Austria non 

» sarebbe a noi debitrice di tutte le calamità onde quelle 
» province furono afflitte. » 1 Che cosa suonano elle 

1 II cav. Menz scriveva al principe di Melternich nei 
primi di maggio del 1846: « Dès que la Suisse ultra- radicale 
serait une fois cenlralisée, son pouvoir ne saurait qu'élre me- 
nacant pour la Lombardie, la quelle, aussi Umglemps que la 
Confédéralion helvétique subsisle, n'en a rien à craindre; car 
un canton seul comme le canton du Tessin, quoique animé de 
senlimens peu amicaux envers VAuiriclic, ne peut rien entre- 
prendre isolémenl contre elle. » Qaeste parole, le quali rivela- 
no in servizio di chi si posero innanzi le pretensioni d' im- 
pedire in nome dei trattali del 1815 tutte le variazioni allo 
interno ordinamento della Elvezia, pretensioni cui si fece 
adesione esplicita eziandio nella Nola del conte Solaro al 
conte Crolli dell' 8 aprile 1845 (Mem. pag. 329}, mostrano il 
perchè stesse tanto a cuore di combattere colà la rivoluzio- 
ne, chiamando anco rivoluzione la volontà delle maggiorità 
imposte alle minoranze in uno Slato retto a repubblica. Per 
tali ragioni il cav. Menz esaminava le condizioni della Svizze- 
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mai codeste parole? Che cosa deve conchiudere la sto- 
ria da quesli postumi sospiri del ministro piemontese, 
raffrontandoli alle previsioni del diplomatico vien- 
nese? Conchiuderà che sono fatali coincidenze, 
imprudenti ed indiscrete parole sfuggile più per 
impeto di passione che per disegno di partilo al- 
r ex-ministro; ma conchiuderà eziandio che que- 
sti ebbe torto a tórre dallo slato di dubbiezza lutti 
i particolari dei maneggi da lui condotti nell'El- 
vezia, i quali, come sono sempre tutti i modi 
subdoli, non possono essere subielto di elogio, nè 
per l'intenzione che li consigliò, nè per i modi con 

- 

ra, discuteva i modi di porvi riparo, fra cui quello che chiama 
d'une nature plus compromeltanle, cioè di soccorrere una con- 
trorivoluzione, il quale però non ripugnò nè al suo signore, 
nè al conte Solaro: e nel mese di maggio appunto in che 
il Menz scriveva questo rapporto, si conchiudeva la lega del 
Sonderbund. Poiché ho per le mani questo dispaccio del 
consigliere viennese (Prima parte delle mie Memorie, vo- 
lume dei documenti, Doc. 203 della edizione in 8°, e docu- 
mento 160 della seconda edizione voi. 2.), non voglio trala- 
sciar di osservare, come i giudizi del Menz sulla condotta, 
sulla capacità e sulle qualità morali, e specialmente sul co- 
raggio dei conservatori svjzzeri, sieno oltremodo acerbi: 
« Malhereusemenl ceux des conservatene (i capi) ont montrè une 
incapaeilé scandaleuse et un manque total de couraje dans tou- 
' tes les occasions. Leur chùte ne doit élre allribuee qu'à un 
excès de luche te. » Noto eziandio come il Menz medesimo, 
vedendo che non potrebbero intervenire armala mono entro 
la Svizzera, prevedeva che gli aiuti indiretti (ai quali si 
ebbe poi veramente ricorso) non riuscirebbero a condurre le 
cose ad un felice risultalo: « Un soutien donne sous tnain et 
d'une ìnanière indirecle aurait peu des chances de succès. » In 
queste parole del diplomatico austriaco sta il giudizio intiero 
e non sospetto dei soccorsi più tardi concessi al Sonder- 
bund, giudizio che il conte Solaro altende da ine. 
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cui furono condotti. Non per l'intenzione, perchè 
si ostentarono pretesti falsi per mascherare i veri; 
non per i modi, perchè si procurò suscitare nel re 
voglie ambiziose, irragionevoli, dal lato della Sviz- 
zera, per comprimere e infirmare le più ragione- 
voli: perchè non si badò a renderlo in tal modo 
odioso ai connazionali suoi, incoerente con sè me- 
desimo, e cospiratore contro la politica sua stessa 
che teneva in Italia. Che più? a sua insaputa s'ingan- 
nava il re in tutto e per tutto; poiché il conte Solaro 
non potrà certamente asserire, che il re conoscesse 
lo scopo dall'Austria prefissosi nel suscitare le pre- 
tensioni dei sette Cantoni, non che prevedesse i 
vantaggi, i quali, com'egli decanta, sarebbonsi raccol- 
ti dalla buona riuscita dei suoi maneggi. Non dirà 
infine che il re conoscesse quanto attiva fosse la 
parte dall'Austria presa nelle cose svizzere, e sapesse 
che i Cantoni componenti il così detto Sonderbund 
fossero consigliati, eccitati e soccorsi non solo dal 
gabinetto viennese, ma da illustri agenti di quel 
governo e da generali del suo esercito, i quali a tal 
flne si recarono colà sotto mentito nome, e sotto 
mentite vesti. Il conte Solaro non dirà certo che 
tutto questo fosse conosciuto dal re; il quale non 
avrebbe stretta, ma respinta la mano che gli ve- 
niva porta in Svizzera, quando avesse riconosciuto 
che era la mano del suo nemico. Ciò essendo, la 
storia conchiuderà: che la politica del conte Solaro 
o fu estremamente cieca, se nulla vide di tutto 
questo, se tutelò senza saperlo gli austriaci inte- 
ressi, e strinse senza conoscerla la mano dell'Austria; 
o fu sopra ogni dire degna di condanna gravissima, 
se nascose a bella posta al re quanto poteva sup- 
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porre o sapere essere conforme alle brame e agl'in- 
teressi dell'Austria in Svizzera, e molto più il 
segreto agitarsi degli agenti di quei governo nel 
detto paese; dal cbe qualche sospetto sarebbe cer- 
tamente potuto sorgere nuli" animo reale, tale che 
gli avrebbe impedito di lasciarsi trascinare contro 
i suoi interessi ad una impresa inutile e di esilo 
poco onorevole. 
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Frase di re Carlo Alberto sui Gesuiti. 



In altro luogo il conte Solaro protesta contro 
la frase da me posta io bocca al re: « Je suis enlre le 
poignard des Carbonari et le chocolat des Jesuites, » e la 
nega dicendo non poter essere che egli l'abbia detta; 
e la chiama inconveniente. Comoda maniera certo è 
codesta di negare un fatto, benché l'asserzione dello 
storico non sia gratuita, ma circostanziata; poiché nel 
caso non tacqui né l'occasione, né la persona cui furo- 
no dirette quelle parole dal re. Se all'intimo senso di 
quella frase tu guardi, nulla ci trovi che non sia per- 
fettamente vero: perchè il re sentiva e voleva espri- 
mere la difficoltà della sua condizione, di dovere cioè 
camminare in mezzo a due estreme fazioni che 
cercavano a tutta possa contrastargli V ardua 
via. Egli voleva dire che non poteva fidarsi dei 
settarii di nessuna razza, perchè tutti di lui diffi- 
davano egualmente, tutti egualmente l' odiavano. 
E che egli ben si apponesse, per lo meno circa 
la diffidenza, Io dissero apertamente gli eventi 
del 1848 quanto ai liberali, e lo dice il libro del 
conte Solaro per ciò che riguarda il suo partito. 
Con quei termini di pugnale e di veleno egli vole- 
va esprimere la profondità e l'implacabilità degli 
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odii onde sapeva benissimo essere fatto segno, 
e alcuni dei quali non avrebbe potuto forse prevedere 
che sarebbero sopravvissuti alla tomba. Così per 
Carbonari intendeva i settarii d'ogni specie che ave- 
vano ereditato le massime del vecchio Carbonarismo, 
benché i veri Carbonari più non esistessero a quei 
giorni; e per Gesuiti intendeva la fazione che da 
loro prendeva nome, sia per i principi! che professava, 
sia per il vincolo che a quel sodalizio la legava, e 
per essere ai modi di quello e ai suoi costumi faziona- 
ta. Ma il conte vuole che si ritenga falsa quella frase, 
perchè inconveniente. Che tale non fosse, e che 
improbabile non possa chiamarsi, due argomenti ba- 
steranno a provarlo; quando anche si volesse (cosa da 
me non detta) supporre che il re abbia proferito 
quelle parole nel più stretto e più diretto loro signifi- 
cato. Il primo si è la poca deferenza che egli aveva 
per quel l'ordine religioso, del che possono fare ampia 
fede le sue lettere pubblicate dall'onorevole Cibrario; 1 
e la niuna che egli avea per la fazione ad essi de- 
vota, del che il conte Solaro ci volle dare am- 
plissima e non chiesta testimonianza. Il secon- 
do argomento si è l'esempio di quanto ad altri 
accadde, quando in consimili circostanze fu po- 
sto, di dovere cioè avere acquistato per sicure 
prove un pieno convincimento di esser fatto segno 
all' odio d' una fazione. Questo convincimento può 
generare talora timori esagerati, i quali (se così 
piace) si possono eziandio chiamare irragionevoli; 
ina non è fuori del naturale che li susciti. In- 
vero così accadde allo stesso pontefice Pio IX, 
allorché dopo un anno di lotta incessante coi due 

1 Missione ad Oporto, 2* ediz. 
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estremi partili aveva 1* animo agitato dai timori di 
audaci tentativi, che potessero intraprendersi ora da 
una, ora dall'altra fazione estrema. Infatti nel mese 
di giugno 1847, dopo essersi recato il giorno 21 nel 
Collegio Romano dei Gesuiti appunto per calmare 
con l'autorità del suo nome, potentissimo allora, gli 
sdegni popolari che si andavano accendendo contro 
quel religioso sodalizio; benché già da alcun tem- 
po egli si sentisse indisposto nella salute, benché 
non avesse ivi mangiato cosa alcuna che non fosse 
preparata dai familiari suoi stessi; pure essendo 
cresciuti il giorno successivo i dolori che già per 
lo innanzi Io tormentavano, turbato forte nelT a- 
nimo, chiamò segretamente a sé quel dotto e vene- 
rabile vecchio del dottore Onofrio Concioli, per 
cerziorarsi con modi accorti e prudenti che niuna 
causa straordinaria e procacciata da altri avessegli 
cagionato quelle sofferenze. Fatto grave è questo, per- 
chè delle disposizioni dell' animo del pontefice dà 
aperta testimonianza ; fatto certissimo che volli 
citare, accompagnandone la narrazione con tutte le 
prove che palesano chiaramente la irragionevolezza 
di quel timore suscitatosi, suo malgrado, nell'ani- 
mo del papa, affinchè possa il conte Solaro farsi 
capace, non essere incredibile che tali dubbii pos- 
sano sorgere nell'animo d'un principe, quando 
questi ha gravissime ragioni per diffidare d' al- 
trui : dai quali se non seppe liberarsi per un 
istante un pontefice, non giudicherà poi così strano 
che non sapesse liberarsene il re Carlo Alberto, 
che aveva prove più antiche, più copiose e più 
incessanti dell'odio onde la sua persona era fatta 
segno da due opposile parti, per la memoria del 
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passato e per ìe preoccupazioni dell'avvenire. Que- 
ste poche parole bastino a lui, per persuadergli 
la convenienza di ritirare la zelante protesta che 
ha voluto fare contro la mia asserzione. Posso del 
resto assicurare il mio nobile conlradittore che 
quelle frasi furono dal principe francese che le udì 
ripetute ad egregio testimone, l'autorità del quale 
non potrebbe essere rifiutata da nessun tribunale, 
e il cui nome dai doveri che incombono ad uno 
storico coutemporaneo ra'è impedito per ora di 
palesare. Non sono adunque io che gliele abbia 
poste in bocca; ma da storico fedele, come dissi 
nella prima pagina del mio libro, scrissi quello 
che vidi cogli occhi miei, che conobbi per sicure 
prove o che udii dalla bocca di autorevoli perso- 
naggi, neir interrogare i quali ho posto ogni cura 
e il più scrupoloso criterio. 

Ma siccome il conte Solaro credè false quelle 
due frasi, e volle smentirle solo perchè colpivano 
i Gesuiti, mi permetta di aggiungere poche parole 
e un documento antico a guisa d'episodio. Perchè 
egli non reputi impossibili in bocca di re Carlo 
Alberto frasi dure sopra i Gesuiti, gli citerò una 
lettera di Clemente XI pontefice, di cui ritengo in 
mie mani l'originale; nella quale se non sono frasi 
così acerbe, pure avvi sopra i Gesuiti una espres- 
sione così dura, che certo se io l'avessi posta per 
avventura in bocca di re Carlo Alberto, il conte 
Solaro l'avrebbe detta impossibile e inventata da 
me. Egli vedrà da questo documento, che non mi 
pare qui molto fuori di proposito, come quel pon- 
tefice sentisse dei Gesuiti, qual concetto avesse dei 
loro modi, e come li credesse capaci di maneggi 
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meo che lodevoli. Fatta la proporzione fra un papa 
e un re, considerata la differenza dei tempi e delle 
passioni, osservando che molto intercede fra parole 
che volano e parole che si consegnano alla carta, 
si conchiuderà che le frasi di Clemente XI non sono 
forse meno dure di quelle di re Carlo Alberto. In 
ogni modo vedrà il conte che per lo meno non sono 
favole mie i maneggi e gl'intrighi nascosti di quella 
fazione; e se lo bramasse potrei provargli più aperta- 
mente ancora con documenti irrefragabili che quei 
maneggi sono di antica data: poiché quel che egli 
nega essere accaduto durante la sua amministra- 
zione della cosa pubblica, che cioè la fazione ge- 
suitica si adoperasse a suo prò per suscitare o 
inacerbire le questioni- fra il laicato e il elencato, 
fra lo Stato e la Chiesa, e che esagerasse i diritti 
di questa solo per crescere i propri; che questi 
maneggi, nei quali gl'interessi della Chiesa non 
figuravano se non come pretesto e bandiera, po- 
trei, dico, provargli con l'autorità d'irrefragabili 
documenti, non erano altro che una ripetizione di 
quanto si era altrove operato. Potrei provargli con 
le carte della Corte romana medesima che le stesse 
questioni del gallicanismo furono suscitale o fo- 
mentale nell'interesse di ben altri che della Chiesa, e 
potrei fargli toccare con mano che i maneggi e 
gl'intrighi e le passioni d'un partito e d'un soda- 
lizio agitarono anche allora la face della discor- 
dia, o esagerando le pretensioni suscitarono le 
differenze ed eccitarono una reazione. Ecco pertanto 
la lettera di Clemente XI, con la quale, come epi- 
sòdio o corollario, porrò fine a questo capitolo. I 
Canonici di Pignan scrivevano il giorno 2u ottobre 
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1701 una lunga supplica al pontefice per impedire 
che i loro beni e diritli fossero incorporati a quel- 
li dei Gesuiti, come questi ne avevano ottenuto 
facoltà mercè del reale favore. Questa supplica co- 
minciava così « Fatemur nos Canonici Pignacen- 
» ses non laevi rooerore fuisse confectos quum ru- 
» more a Iesuitis gloriose disseminato, a Vestra 
» Sane ti tate, in qua omnis spes nostra posila est, 
» unionem nostrae Prsepositura iis esse concessati», 
» una cum redditibus et privilegiis quibus Prseposi ti 
» frui consueverant. Quantum vis assueti cor uni iac- 
» tationibus, quibus cunctas potestates Societati su- 
)> biectas praedicant, in tali nuntio tamen confirmato 
» esse animo nequaquam potuimus, ac revera timore 
» perterriti ad pedes Yestrae Sanclitatis de novo nos 
» provolvere audemus, illius opem humillime im- 
» ploraturi etc. *> Ricevuta questa lunga supplica, 
che ho presso di me in originale quale fu trasmessa 
al pontefice, Clemente scriveva di suo pugno una 
lettera al suo Nunzio a Parigi (della quale ancora 
l'autografo è in mie mani) del seguente tenore. » 20 
» decembre 1701. Per compiacere alle replicate 
» istanze del re cristianissimo abbiamo accordata 
» la consaputa unione della Prepositura di Pignan, 
» e segnatane già la supplica con le condizioni con- 
» certate con il cardinale di Gianson, a lei ben 
» note. Ora l'acclusa lettera scrittaci per parte di 
» quel Capitolo, che a lei trasmettiamo, ci fa avere 
» non piccolo scrupolo di questa grazia già fatta. 
» È vero, che tra l'altre condizioni della mede- 
» sima vi è quella, che prima dell' effettuazione 
» dell'unione debba concorrerci il consenso del 
» Capitolo: accedente tamen expresso Capituli, et 
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» Canonicorum consensi*, et non alias, aliier, nec 
» alio modo; ma temiamo assai, che per opera di 
» cni ha interesse perchè segua tale unione, for- 

» SE SIA PER PROCURARSI IL CONSENSO CON MODI 

» indebiti E violenti. Sappiamo mollo bene, che 
» se ciò seguisse, sarebbe contro la mente di S. M.; 
» ma pure la detta lettera del Capitolo ci obbliga 
» d'avere sopra di ciò qualche attenzione. Non 
» possiamo far altro che raccomandarci a lei, e 
» scaricare sopra il di lei zelo li nostri scrupoli: 
» Ella potrà tenerne confidentemente discorso col 
» cardinale di Noailles e col marchese di Torcy, 
» essendo sicuri della rettitudine dell' uno e dell'ai- 
» tro,che invigileranno si maneggi l'affare nelle for- 
» me canoniche. Con questa occasione le ricordiamo 
» di divertire opportunamente cotesta Corte da so- 
» miglianti istanze, mentre sentiamo che sia pre- 
» sto per parlarsi d' altre unioni. E per fine le dia- 
» mo l' apostolica benedizione. » Vedranno i lettori 
miei che queste frasi pensate e scritte, in bocca 
d'un pontefice, non sono meno gravi e meno acerbe 
di quelle che sembra al conte Solaro non abbia 
giammai potuto proferire re Carlo Alberto nel pro- 
posilo degli intrighi dei Gesuiti. In ogni modo, mi 
perdoneranno d' averli trasportati per brevi istanti 
a un secolo e mezzo indietro per produrre un do- 
cumento, che non cessa neppure oggi di essere cu- 
rioso e pieno d' importanza. Dopo questa digressio- 
ne torniamo però alle mentite diretteci nel Memo- 
randum Politico-Storico. 



-> 
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Il viaggio del conte Solaro a Roma nel 1846. 



« Già erano sotto i torchi i primi Capitoli di 
» questo Memorandum (così il conte Solaro a p. 379), 
» quando mi capitò alle mani il primo volume 
» della seconda parte dei Libri sui Rivolgimenti 
» Italiani del Gualterio. Le gratuite asserzioni e 
» pienamente false sullo scopo del mio viaggio a 
» Roma non meriterebbero risposta, se pensassi che 
» a tante inesattezze già segnalate dell'opera sua 
» poco monta una aggiungere. Pure perchè nessun 
» cada in errore, giudico opportuno il dichiarare 
» che l'istoria del carteggio .del marchese Carega 
» e conte Broglia da me ritirato è una favola. In 
» primo luogo non avrei avuto bisogno di fare 
» quel viaggio per riaverlo da due persone a me 
» devote, come egli anche asserisce; in secondo 
» luogo, siccome le mie viste non le ho celate mai, 
» le mie opinioni le ho sempre professate in cospetto 
» di tutti, ed era deciso a non coprirle mai di velo 
» misterioso, come ne fo prova scrivendo queste 
)) Memorie, così non aveva corrispondenze private 
» a ritirare. Negli archivi della Regia Segreteria 
» si troverà quanto io ho scritto a tutte le lega- 
» zioni, in uno spirito talmente contrario alle idee 
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» che prevalsero, che beo poco guadagno avrei 
» fatto nel ritirare i dispacci mandati a Firenze 
» e a Roma. » 

Poche parole ho da rispondere alla negativa 
del fatto da me riferito. Dopo il viaggio del conte 
Solaro a Roma e dopo la destituzione del conte 
Broglia, è cosa fuor d'ogni dubbio che un eccle- 
siastico fiorentino, per antica amicizia devoto a que- 
sto ministro, si lasciò andare più volte e pubblica- 
mente a gravi doglianze contro il ministro degli Af- 
fari Esteri; e andava dicendo che il Broglia o non 
doveva a niun patto restituire le sue carte, o ce- 
derle almeno per più ampi compensi. Certo è del 
pari che lo stesso marchese Carega a Firenze con 
alcuni suoi confidenti, specialmente coir ecclesia- 
stico sovraindicato e con altro canonico non 
meno del primo amico del Broglia , entrambi 
fra i campioni più ardenti della fazione retrograda, 
deplorava le tristi condizioni, alle quali il suo col- 
lega era ridotto, per non essersi sapulo meglio av- 
vantaggiare. Certo è infine che i congiunti stessi 
del ministro piemontese presso la Santa Sede si 
abbandonavano a doglianze gravissime per le ragioni 
medesime. Quanto al marchese Carega poi, vivono 
tuttavia molti testimoni oculari, i quali videro un 
portafoglio pieno di carte recato da lui a Lucca, 
e riportato vuoto a Firenze dopo il colloquio avuto 
con il conte Solaro. 1 

Ciò quanto al fatto, e alle ragioni che m' in- 
dussero ad asserirlo. Quanto alla credibilità del 

1 Di questi falli serbo presso di me la testimonianza più 
circostanziata di persona, la cui fede è senza eccezione. 
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fatto medesimo, non dirò come io non ignorassi 
che tali arti non erano nuove; e come di si- 
mili esempi nelle antiche e moderne storie per 
sicure prove avessi dovizia. Pur troppo la storia 
delle politiche trattazioni e delle scaltrezze da ra- 
gione di Stato o da interesse di partito consiglia- 
te non è consolante per l'umana moralità! Ave- 
va quindi ragione generale per crederlo, come 
aveva ragione speciale per asserirlo. Quanto alle ra- 
gioni d'induzione poi che non potevano rendermelo 
improbabile, conta per nulla il conte Solaro l'aver 
io saputo che il viaggio da lui intrapreso era 
stalo a malincuore e quasi contro la volontà del 
re? Le parole che egli proferì in quel momento: 
« Verrà giorno che il conte Solaro si pentirà di questo 
viaggio, » sono vere alla lettera. Il conte medesimo 
non potè ciò negare; e confessò che io fui bene is- 
truilo quanto alla cattiva impressione che quella 
sua determinazione aveva prodotto sull'animo reale. 
Ma conoscendo io questo sdegno, non ignorando i 
lamenti dei quali ho fatto parola, non doveva con- 
cludere necessariamente e logicamente che il suo 
viaggio non comandato e fatto a malincuore del 
suo re (anzi, secondo che egli ci narra, per sorpresa) 
fu intrapreso in vantaggio della . pericolante for- 
tuna sua e del suo partito? 11 conte però sog- 
giunge, che non aveva bisogno di fare un viaggio 
per riavere il suo carteggio. Non lo contrasto cer- 
tamente. Ma non ho detto neppur io mai, che questo 
fosse l'unico scopo del suo viaggio. Io ho detto (Voi. 1, 
Riforme pag. 9): « Che il conte la Margherita pen- 
sava al modo di rannodare i titubanti fratelli;» e 
distesamente poi esponeva le brighe che si andavano 
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facendo per suscitare ostacoli a Roma, e parimente 
indicava gli accordi di tutti gli agenti segreti e 
degl'intriganti di ogni razza e d'ogni lingua, che 
raddoppiavano i loro sforzi per impedire i temuti 
cambiamenti, non in quella città solamente, ma 
altrove e in modo speciale a Firenze, città che per 
la sua centralità, per l'agiato e lieto vivere e per 
la facilità della social convivenza, di gente di tal 
fatta aveva avuto sempre dovizia. Sbagliai forse 
accennando che questo era stato lo scopo del viag- 
gio del conte Solaro? Egli medesimo ingenuamente 
ci narra di avere scritto al re, dopo aver fatte le 
visite al pontefice e al Corpo. Diplomatico; « che 
la rivoluzione era già fatta; » e soggiunge di avergli 
delineato il quadro più lacrimevole delle condizioni 
dello Stato romano, conchiudendo che, a meno che 
l'Austria e la Francia intervenissero, la rivoluzione era 
inevitabile. Ma, di grazia, ciò è veramente troppo. 
Questi erano appunto i voti del partito della resi- 
stenza, che irritarono gli animi da giusto orgoglio 
nazionale compresi, accesero gli sdegni del pon- 
tefice, e fecero crescere, dandogli esca potente 
e giusti pretesti, la popolare agitazione. Questa era 
la parola d'ordine segreta del partito, la quale ve- 
niva allora apertamente negata e dichiarata una 
calunnia del partito liberale per render invisi i re- 
trogradi, e per crescere con tal pretesto la univer- 
sale commozione. Fu delta calunnia in quel tempo: 
fu detta calunnia un anno più tardi ancora, allor- 
ché il malcontento era a mille doppi cresciuto. Io 
prendo ora atto in nome dèlia storia di queste parole 
del conte Solaro, di questa imprudente confessione. 
Non era dunque una calunnia il desiderio di un 
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intervento austriaco fino dal mese d' agosto del 
1846! E non il desiderio solo: ma l'indicazione di 
questo, come unico e supremo rimedio ai mali che 
aggravavano o minacciavano gli Stati della Chiesa 
e l'Italia intera; il che nel linguaggio della fazione 
retrograda voleva dire l'antico sistema. Non è una 
calunnia: no. I vanti e i desiderii contemporanei, 
dei quali si ha cenno nelle lettere di un Virginio 
Alpi e nelle testimonianze raccolte in un processo 
a carico degli altri caporioni della fazione Sanfe- 
dista di Romagna, trovano una singolare e inaspet- 
tata conferma nella lettera del ministro piemontese. 
Egli, consapevole o ignaro del segreto settario, s'inca- 
ricava di tramandare al suo re la parola d'ordine 
di questa fazione o per turbare i suoi giudizi o per 
intimorirlo. Si parlava a re Carlo Alberto d' in- 
tervento austriaco desiderabile e di universale 
ruina, nel momento appunto che egli applaudi- 
va di cuore e con entusiasmo alle riforme pa- 
pali ed esclamava: « C'est une campagne qu'il cntre- 
prend conlre V Autriche. Evviva. » 1 Veramente il 
conte Solaro ci fa proceder di meraviglia in me- 
raviglia nelle sue involontarie rivelazioni; ed am- 
piamente conferma, oltre ogni mia, speranza, la ve- 
rità della precipua ragione da me indicata, come 
quella che aveva cagionato il suo viaggio, « il 
desiderio cioè di rannodare i titubanti fratelli. » 
Ci dice inoltre il conte Solaro che nell'udienza di 
congedo avuta da Pio IX restò sorpreso della 
tranquillità del pontefice, più ancora che la pri- 
ma volta; e ne restò sorpreso, perchè aveva veduto 

1 Lettera di re Carlo Alberto del mese d' agosto 1846 
nel mio primo volume Delle Riforme. 
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cogli occhi suoi e udito da esperti personaggi il ve- 
ro. Queste parole comprovano più ancora le mie 
induzioni, e lasciano luogo a credere che nella 
seconda udienza fosse slato da lui tenuto ragio- 
namento col pontefice sulla politica condizione 
dello Stato della Chiesa , e non in termiui nè 
grati nè tali da incoraggiare il pontefice, quali 
erano quelli che egli non ignorava essere adope- 
rati da Pellegrino Rossi, e sopra tutto non a se- 
conda del modo di pensare del suo signore. Non 
so se il conte possa ascrivere questo a sua lode. 
Certo, è che la sua maniera di riguardare lo stato 
delle cose romane era opposta a quella dell'illustre 
ambasciatore di Francia, e ne fanno fede i dispacci 
di questo, era opposta a quella di tutti gli amici del 
governo e degli uomini più reputali a quei giorni; 
onde gli esperti personaggi ai quali fece capo il 
conte Solaro, non potevano esser altri che gli av- 
versari del pontefice, e gli uomini che rimpiange- 
vano i vantaggi perduti e i disordini cessati dell'an- 
tecedente pontificato. 

Tali ovvie deduzioni possono essere fatte da 
chiunque legga la narrazione che egli fa di quella 
missione al pontefice da lui assunta, ma non rice- 
vuta. Da questo racconto si ha la prova , anzi 
la confessione, che egli risolse intraprendere il 
viaggio contro la volontà del re, l'eseguì quasi 
per sorpresa, temendo che gliel vietasse; e ne 
tornò determinato a resistere ad ogni patto al 
torrente che ingrossava, a trattenere il re anche 
per T estremo lembo della sua veste, e a rima- 
nere nel suo posto di ministro, qualunque fosse 
la manifestazione della regia diffidenza e del regio 

8 
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malcontento, Gnchè non ne fosse a viva forza 
sbalzalo. Egli dice che ciò eragli dettato e im- 
posto dalla devozione verso il re e verso i suoi 
principii. Ma a più d' uno verrà in niente di con- 
cludere invece dal suo discorso medesimo che tale 
volontà fu mossa da interesse di partito; tanto 
più che siffatta ostinazione portava seco l'abne- 
gazione totale dell'amor proprio e una contradizio- 
ne aperta ai principii che si pretendevano difendere 
e sostenere: poiché era una lotta determinata e 
pensata contro la volontà del suo re (che pure 
doveva, secondo lui, ma non per lui, a quanto sem- 
bra, essere assoluta) e un argine insuperabile op- 
posto alle tendenze dell'animo suo, alla effettua- 
zione dei suoi desiderii più cari, più antichi e più 
costanti. E quest' argine si poneva al papa e al 
re, e si bramava l' intervento straniero nelle Ko- 
magne, nel momento che i Sanfedisti andavano 
predicando che il pontefice era un intruso, nel 
momento che agenti stranieri o suscitavano tur- 
bolenze o si facevano propagatori di massime sov- 
versive e versavano a piene mani gl'improperi sul 
capo di Carlo Alberto. Il conte Solaro ha dello 
troppo, mentre voleva negare il poco da me ap- 
pena di volo accennato ; nè lo avrebbe detto, se 
avesse pensato le brulle deduzioni che potrebbero 
trarsi necessariamente dalle sue parole. Da esse però, 
anche per coloro che vogliono proferire più mite 
giudizio, si fa chiaramente palese che egli fu mezzo 
delle trame e istrumento forse inconsapevole delle 
mene della parte cospiratrice del partito retro- 
grado. 

Egli peraltro confessando che io era bene informa- 
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to dell'impressione che fece nel re il suo viaggio a Roma* 
dice che non era egualmente tale quando asserii, che 
il re non volle dargli alcuna missione ufficiale nella 
sua partenza; e per provare che io era male informato 
soggiunge, di avere ricevuto un corriere di gabinetto 
appunto in quei giorni, con un incarico per parte del 
re di ottenere qualche concessione dalla Corte di 
Roma per r isola di Sardegna. Ma questo incarico 
posteriore alla partenza conferma pienamente che 
non eragliene dato dal re alcuno nel congedarlo. 
E le frasi della lettera del re da lui citata e che 
fu da lui ricevuta in quella occasione, non suonano 
elle un* ironia? non dicono apertamente che era 
bene facesse qualche cosa, ottenesse qualche vantag- 
gio, per quantunque piccolo si fosse, tanto per non 
dire che niuno era lo scopo del viaggio e per 
non essere costretto a disfarsi di lui al suo ritorno? 
Quelle parole non distruggono la mia asserzione; 
ma la confermano. Conciossiachè dicono palese- 
mente che il re, sebbene malcontento, non volendo 
per allora venire ad estremi partiti, non volendosi 
affrettare di troppo in quei momenti cosi incerti 
a prendere apertamente posizione deGnitiva, bra- 
mava non essere ridotto alla necessità di cambiare 
il Ministero, e perciò reputò opportuno che si 
potesse colorire con un pretesto postumo, qualun- 
que si fosse, il viaggio del suo ministro degli Af- 
fari Esteri; poiché non poteva confessare per certo 
che questo si era fatto contro il suo desiderio, e 
quasi contro la sua volontà, la quale fu prevenuta 
con uno strattagemma, com ora ci viene fatto 

1 Memorandum pag. 382. 
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palese dal medesimo conte Solaro. Anche in questo 
particolare, benché lievissimo, le ragioni che egli 
adduce sono tutte a conferma delle mie asserzioni. 

Ma al conte Solaro preme rettificare questo 
punto e colorire questo pretesto: perchè non vuole 
che la determinazione del re sia interpretala come 
diffidenza verso di lui. « Queste parole (così egli 
dice, dopo avere citate le frasi della lettera di Carlo 
Alberto, della quale ho tenuto discorso) 1 queste 
» parole, meglio che le caritatevoli insinuazioni di 
» chi informò il Gualterio, provano se il re diffidava 
d di me, se scemava per me la sua slima. Ah ! non 
» mai! Il mio buon signore apprezzava l'islessa mia 
» opposizione alle sue viste, e se fosse stato possibile 
» eh' io avessi a queste ceduto, non mi avrebbe al- 
» lontanato mai dal suo fianco. » L'apprezzava in 
modo che al suo ritorno da Roma non lo chiamò 
neppure 2 (la qual cosa prova eziandio che speciali 
incarichi non aveva ricevuti dal re in quella con- 
giuntura), 3 che aspettò per riceverlo che venisse il 

1 Memorandum pag. 383. 

2 Memorandum pag. 385. 

Se ne ha eziandio una prova più convincente nelle sue 
parole stesse: poiché dice di esser rimasto maravigliato che 
il re non Io chiamasse secondo il consueto, e non fosse cu- 
rioso di vederlo, non ostante che reduce da Roma in circo- 
stanze cosi critiche, la sua relazione gli doveva essere di sommo 
interesse. Non aveva dunque a dare discarico di altri gravi 
affari trattati in nome del re nel suo soggiorno a Roma. 

« Capii che P impressione prodotta dal mio viaggio lo 
aveva turbato, e Y impronta del suo turbamento non mi si 
occultò quando lo vidi; mostrò il sommo imbarazzo in cui 
era parlando di Roma, e che aveva un segreto in cuore che 
non mi apriva. » Così lo slesso conte Solaro. 

3 Memorandum pag. 4. 
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giorno del suo solito lavoro ministeriale, e che lo ri- 
cevè con accoglienza non buona ne carezzante nè 
confidente. Ma se il coole Solaro non voleva con- 
fermare il mio asserto, se voleva cbe la esclama- 
zione da lui fatta sulla fiducia del suo signore 
fosse creduta dalla storia, doveva tacere questi 
particolari, e non porsi in contradizione così aperta 
con sè medesimo, e qui e in molti altri luoghi 
del suo libro, nei quali dice e ripete che egli « non era 
l'uomo nè del cuore nè del pensiero di re Carlo Al- 
berto. » 

£ qui, prima di por fine a questo capitolo, mi 
viene in acconcio di fare eziandio un'altra osserva- 
zione. Nel contradire alle mie parole egli scrive, 
che non aveva celate giammai le sue mire e non 
aveva bisogno di ritirare le sue carte, perchè fa- 
ceva pubblica professione dei suoi principii; del che 
dice farne oggi ampia testimonianza con la pubbli- 
cazione del suo Memorandum: soggiunge, che nulla 
aveva da guadagnare col ritenere i suoi dispac- 
ci diretti a Roma e a Firenze, essendo piene le 
lettere sue che trovansi negli Archivi pubblici, di 
professioni di fede opposte ai principii che dopo 
la sua caduta prevalsero. Ip primo luogo rispon- 
do, che io non parlai di dispacci, ma bensì di pri- 
vati e confidenziali carteggi , i quali non man- 
cavano certo in quelle due legazioni e special- 
mente in quella di Firenze per V importanza par- 
ticolare di quella sede diplomatica, collocala nei 
bel centro della penisola e per cui mezzo si pas- 
savano a Torino le lettere provenienti da Lucca; 
attivissimo focolare a quei giorni d' intrighi stra- 
nieri e retrogradi , condotti da tutte le diverse 
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frazioni di quel partilo che colà aveva nido sicu- 
ro e meno invigilato. In secondo luogo io non ho 
detto, che egli volesse nascondere le franche pro- 
fessioni della sua fede politica, opposta ai principi! 
che trionfarono più tardi : non per ricambiare pro- 
fessioni di fede coi partigiani o con gli agenti della 
propria politica si sogliono sempre da ogni mi- 
nistro attivo ed accorto ovunque intrattenere car- 
teggi confidenziali. In terzo luogo l'aperta pro- 
fessione dei principii e la sincera esposizione della 
propria condotta politica è certamente atto franco 
e per la sua schiettezza lodevole; ma non è con- 
forme nè al silenzio serbato per oltre quattro anni 
e mantenuto nei giorni in specie , nei quali il 
parlare avrebbe potuto chiamarsi veramente alto 
coraggioso, nè ai modi da lui tenuti col re stesso. 
Gonciossiachè egli medesimo ci confessa a pag. 25 
che nel momento di assumere le redini del governo, 
dopo avere conosciulo apertamente le tendenze del 
re e raccolto dalla sua bocca la esplicita confessione 
dei desiderli suoi circa l'indipendenza italiana, ben- 
ché quello appunto fosse il momento in cui gì' in- 
combeva il debito più assoluto di parlare franco 
e di non nascondere nella menoma parte al re le 
idee che egli aveva contrarie alle sue, innanzi di as- 
sumere lo incarico della direzione dei negozi del suo 
Stato e della esterna politica del Piemonte, pure net 
rapporto che dettò, perchè dovesse essere in faccia al 
re il suo programma ministeriale, come oggi si 
direbbe col frasario dei governi rappresenta li vi e 
parlamentari, non combatteva di fronte le idee del re 
(sono sue proprie parole): ma anzi, soggiungerò io, 
le secondava in parte. Imperocché il re intendeva 
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appunto sollevare l'Italia dal suo stalo miserando 
senza Y opera dei settari, perchè il male delle 
selle d'ogni sorta prevedeva, e conosceva perfetta- 
mente. Tal pensiero era esposto nel programma 
del nuovo ministro. Indicava poi in nube un'al- 
tra linea che egli diceva più sicura e più nobile, 
per cui poteva andare al medesimo risultato. 1 Non 
combatteva dunque il risultato; la qual cosa vuol 
dire in chiari termini che non apriva pienamente a 
quei giorni neppure al re le làtèbre del suo cuore, 
come le apre oggidì ai lettori suoi. Ma egli soggiunge, 
avervi non senza ragione posta la parola giusti- 
zia (e perciò la mette in carattere maiuscolo); per- 
chè confrontandola con quanto dice in altri luoghi 
sull'ingiustizia di tórre la Lombardia agli Austriaci, 
e sul legittimo possesso di questi, si vegga che con 
arte Gna e con estrema preveggenza era stata da 
lui usata quella parola. Ma è agevole rispondere, 
dopo aver detto al re che i suoi desideri erano di 
giungere al medesimo scopo, la parola giustizia non 
poteva riferirsi se non ai mezzi; e se si riferiva allo 
scopo stesso dell'impresa dal suo re vagheggiala, 
il suo discorso diventava enigmatico e non intelligi- 
bile; la qual cosa vuol dire che non era improntato 
di quella franchezza ond' è segnato senza dubbio 
l'odierno suo Memorandum. 

Lascio volentieri la discussione circa i mezzi 

J « Il y a une aalre ligne plus noble et plus sùre, et c'est 
d* alter au méme resultai sans froisser les principes de la 
juslice en ce mellanl au dessus des idées banales qui mai- 
Irisent le siede, et périront avec lui. » — Memorandum 
pag. 26. Primo rapporto fallo dal conte Solaro a re Carlo Al- 
berto nel 1835. 
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adoperati dal re, di córre cioè Y opportuna occa- 
sione, e applicare in favore dei Lombardi le mas- 
sime di generoso soccorso che erangli state incul- 
cate come giuste dal suo ministro stesso; quando 
si trattava dei Cartisti di Spagna, e degli Svizzeri 
del Sonderbund. Non voglio confrontar neppure 
ciò che fu fatto segretamente per queste due cause, 
nè paragonare le incoraggiate e soccorse cospira- 
zioni in quei paesi, con quello che può essersi ope- 
rato e con gli accordi cui allude il conte Solaro 
mantenuti in Lombardia. Ometto volentieri I' e- 
same delle diplomatiche sue previsioni e delle 
astruse combinazioni, (per non chiamarle altri- 
menti) con le quali l'antico ministro pretende che 
si poteva ottenere lo scopo non di liberare l'Ita- 
lia (chè egli lo reputa folle e ridicolo), ma bensì 
di accrescere i regi Stati con una parte della Lom- 
bardia. Nel che dà prova di avere portato nell'animo 
un vile concetto del modo di sentire del suo re, cre- 
dendo che la piccola e volgare ambizione di conqui- 
stare poche zolle di terra sul suo potente vicino lo 
inducesse unicamente ad una impresa così ardita, e 
gliela facesse vagheggiare di continuo. Secondo pare 
al conte, il re doveva conquistare qualche provin- 
cia a danno dell'Austria, o prevenendo le sue sven- 
ture o soccorrendola nel pericolo e salvandola 
nella sua ruina. Ecco infatti come egli ragiona. 
« Il re doveva allora (dopo la rivoluzione milane- 
se!) francamente dire a Vienna: (la quale era tutta 
in rivoluzione!) la rivoluzione che vi strappa la 
Lombardia (però il conte Solaro credeva la rivo- 
luzione impotente per sò medesima , e impotente 
eziandio coadiuvata dal soccorso piemontese)! mi- 
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naccia il mio Stalo, se rimango inoperoso (Ma egli dice 
io qualche luogo che non dipendeva se non dalla 
volontà reale frenare il torrente!). Fatti) parlare al 
re questo assurdo linguaggio, gli avrebbe fatto con- 
chiudere: 

« Le condizioni in cui si trova l'Impero sono tali 
che è dubbio se riuscirete a spegnerle ; potrei farmene 
capo e assicurarne it progresso, preferisco da leale 
amico offrirvi il mio concorso per arrestarlo; a tal 
opera è giusto un compenso pei rischi e per le spese 
cui vado incontro. » E così, soggiunge il Solaro, si 
avrebbe avuto un degno aggradimento , un glorioso 
e legittimo acquisto (Memorandum pag. 364 e 365). 
Non so se queste parole e i disegni che le accom- 
pagnano, non che la teoria di legittimare il diritto 
della conquista della Lombardia col soccorso rifiu- 
tato per parte dell'Austria, sieno cose dettate sul 
serio dallo scrittore, il quale pure non possiamo 
dimenticare che per ben tredici anni diresse i negozj 
d' uno Stato: so peraltro che Carlo Alberto avreb- 
be risposto a chi avesse osato porgergli aperta- 
mente allora, come ora fa dopo gli avvenimenti* 
consigli di tal fatta, col verso che il Tasso pone 
con tanta nobiltà in bocca al suo Goffredo 

« Guerreggio in Asia; e non vi cambio o merco. » 

Così, se la necessità del momento non lo avesse 
anche imposto, se V occasione non si fosse pre- 
sentata quanto mai gravida di prosperi casi, se 
quindi tutti i raziocini di prudente politica, c tutte 
le forze di una ineluttabile necessità non avessero 
spinto innanzi il re (che per i desideri per lunga 
stagione da lui nutriti di questi impulsi non aveva 
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<T uopo), alle ragioni di sottile prudenza, ai cal- 
coli numerici delle forze reciproche, i quali pe- 
rò secondo le parole sopraccitate del conte erano 
pure assai dubbiosi, al Rex iturus ad bellum che 
ora gF intuona dopo morto il suo ministro, avrebbe 
risposto; che i suoi antenati non erano usi di con- 
tare i nemici, e che nel V estrema sventura appunto 
aveva Emanuele Filiberto trovata la sua fortuna, 
allorquando gridò ai prepotenti spogliatori della sua 
Casa « spoliatis arma supersunt » tal che pote- 
va riporre la spada nel fodero gloriosamente a S. 
Quintino. 

Del resto se i disegni del Solaro fossero giusti, 
se fossero possibili, se fossero logici, poco monta ; 
poiché, come ho detto, non voglio esaminare le po- 
litiche combinazioni onde volle fare ampia espo- 
sizione V ex-ministro, come cosa estranea al mio 
assunto, e in gran parte veramente inutile. Mi 
basta solo, tralasciando tuttociò, di aver fatto no- 
tare, che la franchezza d'oggi nell' esporre le opi- 
nioni sue non ci dà diritto di supporne altrettanta 
nei tempi passali; secondo che è manifesto dalla 
maniera e dal linguaggio da lui tenuto col re nel 
punto più sostanziale della politica segreta di re 
Carlo Alberto, dove maggiormente le sue opinioni 
da quelle del suo ministro discordavano. Così cade 
per le parole sue stesse anche la induzione, da cui 
egli vuole trarre una favorevole conclusione per 
sè, per combattere eziandio la possibilità del fatto 
da me riferito, e che formò la materia del presente 
capitolo. 
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Ma il conte Solaro soggiunge, che egli non ha 
curato giammai e non cura l'approvazione o la 
disapprovazione di coloro, i quali pensano come me 
in fatto di politica e di religione. Quanto alla po- 
litica, questa professione è inutile benché franca; e 
con eguale franchezza accetti il conte dal canto mio 
la dichiarazione per sè e per tutto il suo partito, 
non esclusi gli aderenti e gli alleati d' ogni abito, 
d'ogni razza e di ogni lingua , che io penso al- 
trettanto di loro. Le mie convinzioni politiche 
non sono però sottoposte alla sola sanzione del 
mio poco senno (non ho cotanta superbia), ma 
bensì a quella del senno della parte maggiore e 
migliore degli uomini d'ingegno dei giorni nostri, i 
quali, più o meno, ovunque si veggono militare 
sotto le nostre bandiere; non che a quella del- 
l'esperienza, qual mi viene fornita dalla storia di 
tutti i popoli e di tutti i tempi, e soprattutto da 
quella dei nostri popoli e dei nostri tempi, da quella 
a cui abbiamo con più o meno di profitto assistito 
noi tutti di recente. Non mi offendo dunque per 
questa parte della leale dichiarazione del signor 
conte , e sono persuaso che egli pure non si offen- 
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derà delia mia. Ma la proposizione sua ha una 
seconda parte che non voglio e non posso accet- 
tare per verun conto; nè la potrei, quando il vo- 
lessi, accettare altrimenti se non come prova ir- 
refragabile della verità di certe accuse onde al 
suo partito feci carico più volte. Io dissi e ripeto, 
e quanto insinua contro di me il conte Solaro po- 
trebbe forse ben confermarlo, che la coscienza e la 
religione era per la fazione de\Y Amicizia Cattolica 
un istrumento valido di partito; con questo voleva 
essa reggere , governare ed ollrapotere. Di que- 
sta cappa invulnerabile essa si ricopre, quando è 
assalita da nemici politici: e quando poi vuole as- 
salire, trascina, o tenta se il può, la guerra dal 
campo della politica a quello della religione, e di- 
chiara eretico chi non pensa come lei, eresie le 
dottrine altrui. 

Ma di grazia, chiederò io al mio conlraditto- 
re, che hanno che fare i miei libri storici con la 
religione? ho forse io scritto trattati di canonica 
o di teologia, da venirmi a dire, come si vanta, 
di non pensare come me in fatto di religione ? 
Conosce egli forse me e i miei principii? Queste 
le sono vecchie arti gesuitiche e volpine; è antico 
questo vezzo di accusare in fatto di religione chi 
vi si attraversa sulla via politica o privata in- 
comodo oppositore. Io non me ne lagno. L'arte a 
cui ricorre il conte, qualunque essa sia, ben prova 
che io sono al suo partito incomodo oppositore. Io 
mi tengo onorato di tale professione sua; e più 
fermo che mai resto quindi sulla breccia. 

Ma conosce egli il mio nobile contradiUore, in 
ohe pelago si sia gettato a nuoto trascinando la que- 
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sliooe su tale terreno? Io non mi varrò mai per certo 
contro alcuno del suo partito del diritto di rappresa- 
glia che forse mi competerebbe, lasciando ancora io 
Tesarne della vita e delle opinioni politiche, per en- 
trare in quello della vita privata: io non chiederò 
conto ad alcuno, se all'ostentata religione corrisponda 
sempre la severità dei costumi, e soprattutto il car- 
dine delle cristiane virtù, la carità. Non mi curerò 
per certo di mettere i piedi in codesto vepraio, e 
rinunzio volentieri assai alla rivalsa che potrei avere: 
il pubblico sa quale ampia messe di aneddoti e 

- di epigrammi potrei agevolmente, se il volessi, 
raccogliere su questo campo. Ma io non assumo 
cotale incarico, perchè so che non mi conviene ; 
e lascio agli avversarli miei la cura di scrutare le 

* coscienze altrui, e abbandono loro il privilegio di 
trovarle al confronto della propria maculale dal 
peccato. 

Sono cristiano a bastanza , checché insinui il 
conte la Margherita, da conoscere in che l'essenza 
del Cristianesimo consista, da sapere a quali limiti 
la religiosa autorità si arresti e quali sieno le que- 
stioni che il Sommo Autore della legge rivelata 
tradidit dispulalioni hominum. Conosco a bastanza 
il Vangelo da sapere qual sia stata sempre la razza 
d' uomini che fece guerra alla verità, che si ar- 
rogò superbamente il privilegio della virtù e il 
monopolio della religione; da sapere che contro 
questi, più che contro gl'idolatri medesimi, anzi 
contro questi soli si accese più volte di santo zelo 
la collera divina. 

Ma lasciamo questi acerbi paragoni, e veniamo 
a tempi più prossimi ai nostri. L'accusa che mi 
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viene lanciala dal conte Solaro, non è dettata da 
odio individuale, ben lo so; è accusa che ad una 
intera classe d'uomini si getta tuttogiorno in faccia 
dal così detto partito cattolico. Per questo ap- 
punto mi credo in debito di rispondere a visiera 
calala, dirizzando la punta del mio discorso non al 
conte Solaro, ma bensì a tutta la fazione che a tali 
arti non ha scrupolo di abbassarsi. Non è cosa d'oggi 
questa; ma è doloroso il vedere che le lezioni 
dell'esperienza non abbiano giovato a nulla per 
rendere almeno più cauti questi zelanti accusatori, 
i quali, le incomode dottrine degli avversari po- 
litici non sapendo altrimenti combattere , anelano 
i roghi dell' inquisizione religiosa , e rimpiangono 
i tempi in tui avrebbono potuto disfarsi dei Co- 
stituzionali, processandoli in buona forma come 
Negromanti o come Paterini. No, questo proce- 
dere non è nuovo. Tali accuse furono gettate 
in Francia sul viso agli uomini più rispettabili dai 
monarchici purissimi, dai monopolisti delle vere 
dottrine cattoliche, della vera oneslà, e da coloro 
che pretendevano all'oligarchia del paradiso, al 
fidecommesso della santità. Contro le loro dottri- 
ne combatteva acremente il visconte di Chateau- 
briand ; il solo forse fra i monarchici che com- 
prendesse a qual prezzo potesse salvarsi in Eu- 
ropa la monarchia dopo la rivoluzione intellettua- 
le e materiale del secolo XVIII; il solo che vedesso 
come l'alleanza della libertà con l'autorità fosse 
più utile ancora alla monarchia che al popolo, e 
I' unico elemento conservatore che da gravi danni 
poteva riparare la società. Profeta non ascoltato 
e deriso , anzi odiato , fu fatto segno alle più 
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ignobili accuse dei Cortigiani, alla guerra più in- 
. vereconda della fazione onde discorro. Che giova- 
vano a lui le vittime domestiche immolate alla 
fedeltà, l'esilio doloroso e i servigi disinteressati? 
Egli non pensava come i purissimi servidori della 
monarchia , i quali si ostinavano a voler risusci- 
tare, o almeno a richiamare coi voti, le vergo- 
gnose oligarchie delle Corti di Luigi XV e della 
Reggenza; e insofferenti di quel poco di libertà con 
cui era voluto rientrare Luigi XVIII nella sua 
patria, perchè con essa la potenza cortigianesca 
sembrava loro scemata d'assai, gridavano a piena 
gola che le dottrine del visconte erano sovversive, 
che il visconte era un irreligioso, era un rinne- 
gato. Vennero pur troppo i tempi procellosi dal 
visconte predetti, e vennero affrettati dalle follie 
del partito che trascinava la monarchia ad aperta 
ruina. Il giorno che in braccio ad esso cadde Carlo 
X, fu giorno fatale alla Casa di Borbone: il con- 
tatto dei cadaveri putrefa il corpo anche sano che 
a quelli s'accosta. 

Ma quando il misero re cadeva vittima del- 
l'ostinatezza di quel cieco partito, quando la Ca- 
mera dei Pari ove i campioni del medesimo sede- 
vano in gran numero, era radunata a votare di 
portar la corona sopra un' altra testa ; chi si op- 
pose solo, chi solo difese a viso aperto i suoi si- 
gnori, e protestò contro la proscrizione di quei re 
che lo avevano lascialo calunniare? Il visconte 
di Chateaubriand. Il conte Solaro che si sdegna co- 
tanto e così sovente contro Luigi Filippo, dovrebbe 
pure aver qualche parola di rimprovero per gli 
uomini di quel partito, e non dimenticare le ver- 
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gogne di quella tornata: dovrebbe anzi confessare 
che il solo campione della legittimità, nella sua 
ora suprema, fu il vecchio campione della libertà. 
L'unico che rispettò il suo giuramento, fu colui 
che protestò sempre contro la dottrina di co- 
loro che consigliavano ai re lo spergiuro ; 1' uni- 
co che rammento nei giorni del pericolo la santità 
d'una parola proferita stendendo la mano sul Van- 
gelo, fu l'uomo che era stato accusato dai giornalisti 
e dagli scrittori del così detto partito cattolico co- 
me un apostata. Oh fu solenne queir istante, nel 
quale il nobile vecchio scotendo il canuto capo 
dall' alto della tribuna dei Pari, misurando con 
un' occhiata di disprezzo la viltà degli antichi 
suoi nemici, gridava loro: « O pii libellisti, il rin- 
negalo vi chiama. » 1 

Badino coloro che ricalcarono le orme dei cam- 
pioni dell' assoluto potere in Francia, badino che 
quei tempi non si rinnovino in alcuna parte del- 
r Europa, e che il coraggio civile delle fazioni 
non debba essere altre volte messo alla prova. 
Badino bene che non tornino per avventura i giorni 
funesti, nei quali gli antichi campioni dell'assoluto 
potere non solo stavano muti e silenziosi, ma ec- 
citavano il coraggio degli uomini del nostro par- 
tito, e facevano invilo tuttogiorno al nostro pa- 
triottismo. Non sono invelo cotanto lontani da noi 
quegli anni , in cui vedemmo taluni di quelli 
piegare il ginocchio alle deità del giorno, e non 
solo non rifuggire ma ricercarne l'alleanza, e G- 
nanco negoziare segretamente il modo di usufru- 

1 « Picax libellisles, le renégat vous appelle Méin. d'Ou- 
M-lombe, Iìy. VI. » 
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ire con alcuna di esse il potere : vergogne non 
ancora dimenticate da chi potè gettare gli sguar- 
di scrutatori nelle tenebre degl* intrighi nasco- 
sti, che furono sempre un viluppo di sozzure e 
di vigliaccherie. £ di queste vergogne , la Dio 
mercè , tutte le prove non sono disperse , e non 
sono cadute nella tomba, come forse si nutre spe- 
ranza, con chi fu ricercato e pregato di volerne 
essere mediatore. Ma lasciamo tali cose, le quali 
se appartengono a qualche individuo del parti- 
to onde ragiono, e se calzano a meraviglia alla 
occasione per far contrasto coll'odiemo purita- 
nismo e col coraggio di cui si fa pompa, ora che la 
romba dell' oragano sembra allontanata mille miglia 
da noi, non concernono però air intera fazione ; 
poiché questa nella sua parte maggiore con- 
tentandosi, come ho detto, di farsi obliare e di 
starsi appiattata, non cessava dal far plauso som- 
messamente e levare a cielo le parole coraggio- 
se che Massimo d'Azeglio faceva sentire in mez- 
zo air agitarsi delle fazioni più furiose per cal- 
marne l'effervescenza, per condurre i popoli a più 
miti consigli. Allora ai giornalisti della parte co- 
stituzionale si dava lode, e si ringraziavano per-' 
chè soli osavano difendere il principato proscrit- 
to e i principi morali e religiosi manomessi. Agli 
scrittori d* un giornale fiorentino che propugnò 
sempre fino alla sua morte le dottrine costituzio- 
nali, e quasi solo o con pochi alleati combat- 
leva le esorbitanze repubblicane, solo fece sforzi 
per pacificare il pontefice con i suoi popoli con- 
dotti alla ribellione dalle follie e dalla perfidia dei 
due estremi partiti (giornale, al quale mi glorio di 

9 
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avere cooperato in quei giorni procellosi), si strin- 
geva allora la mano dalle stesse autorità ecclesia- 
stiche; e si diceva loro che le pagine di quel gior- 
nale consolavano le amare ore dell'esilio dell'illu- 
stre esule di Gaeta. Ora per quale incanto accadde 
egli mai, che il giorno in cui la fazione retrograda 
si credè signora del mondo, quegli uomini alla 
temperanza dei quali si dava lode poco prima, 
venivano accagionati di favorire l'anarchia, e si ac- 
cusavano come propagatori di dottrine sovversive; 
quasiché la storia del 1849 fosse obliata, e le pa- 
gine da essi dettate nell'infuriare dei partiti fossero 
cancellate ? 

Come mai quegli uomini, ai quali le ecclesiasti- 
che autorità dicevano allora di professare amicizia e 
gratitudine, sono oggi diventati Paterini e Manichei? 
Eh! cessiamo oramai codeste vergogne, poniamo un 
termine a codeste ipocrisie. Voi non volete che 
l'autorità civile scenda dalla reggia e dal gabinetto 
e sia condotta nelle piazze ; e volete poi trasci- 
nare nel foro e nella lizza politica fuori del 
Santuario la religione. A voi tutti, che a tali arti 
avete ricorso per combattere gli avversari vostri, a 
voi che della virtù e della religione vi fate scher- 
mo, e la portate sul petto a guisa di corazza ester- 
na per parare i colpi altrui; a voi tutti risponderò 
conchiudendo con le parole stesse del conte Sola- 
ro della Margherita, le quali a dir vero sarebbe desi- 
derabile che fossero state norma invariabile e co- 
stante dei suoi ragionamenti e delle sue narrazioni, 
dello spirito insomma e della forma del suo Memo- 
randum storico-politico. Egli a pag. 487, recando le 
parole che Sallustio pone in bocca a Mario sulla 
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virtù, corredate di pomposa ostentazione, 1 sog- 
giunge questa solenne sentenza:* « Parole altoso- 
nanti: ma chi ha vera virtù non le pronuncia, e 
prende altra via per emulare chi vede a sè superio- 
re, onde meglio di lui si dica: ipsa se virtus satis 

OSTEIS'BIT. » 



'Maiores omnia qu® licebant illis reliquere, divilias, 
imagines, memoriam sui praeclaram; virtutem non reliquere, 
neque poterant. Ea sola neque datur dono, neque accipilur. 
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Mi sembra di avere 6nqui risposto con suffi- 
ciente chiarezza e per ogni parte alle negative 
fattemi dal conte Solaro della Margherita, e anche 
avere dimostrato con 1' autorità di- fatti innega- 
bili e col soccorso di prove inconcusse che nei 
racconti e nei giudizi miei non mi era lasciato 
trarre lungi dal vero da veruna preoccupazione o 
parzialità. Se non fosse agevole per sò stesso il 
confronto a chiunque voglia farlo, potrei di leggeri 
dimostrare eziandio, come nelle parole del mio con- 
tradittore si trovi la conferma di tutti quei fatti 
e di tutte quelle ragioni, che V indole del mio la- 
voro non mi permise se non di accennare appena, 
senza intrattenermi di tutti i particolari delle medesi- 
me. Mi astengo ancora, per le ragioni esposte fino 
dal principio di questa breve replica (con la quale 
spero sia posto termine ad una polemica , il cui 
seguito mi potrebbe contro la mia volontà trascinare 
non già fuori dei limili della temperanza, ma bensì 
fuori di quella cerchia di fatti su che mi sono 
prescritto di discutere); mi astengo dall'esaminarein 
tutte le sue parti la condotta politica dell* ex-mini- 
stro, giudicandola da quel lato, dal quale è a 
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lui piaciuto di presentarla ai nostri sguardi. Egli 
reputò che quel lato fosse il più favorevole, come 
l'occasione da lui scelta per alzare la cortina 
fosse la più opportuna. Che nel primo punto egli 
si sia male apposto, può agevolmente comprenderlo 
dalla disapprovazione che il suo libro incontrò 
(dico fuori di. Piemonte, poiché non posso giudicare 
se non dell'impressione prodotta nei paesi nei quali io 
vivo) presso moltissimi, eziandio del partito retro- 
grado non dubbiosi sostenitori. Parve a molti fra 
questi, che Io zelo spingesse troppo oltre lo scrit- 
tore sì nel risolversi a scendere nell' aringo del- 
la stampa, si nel farsi volontario espositore di 
pratiche, che meglio era coprire di denso velo; sì 
infine nel propugnare dottrine e principii per tal 
modo esagerati, da provocare la ripugnanza della 
pubblica opinione per tutti coloro, i quali sebben 
divisi in diverse schiere, sotto le bandiere medesi- 
me militano e combattono. 

Che s'ingannasse eziandio sull'opportunità della 
sua pubblicazione, già lo dissi altrove; e molte 
ragioni non ne tacqui. Rinunciando però a codesto 
minuto esame delle dottrine e de' fatti che sono il 
subbietto del Memorandum politico-storico, non posso 
a meno di conchiudere brevemente, come da esso 
risulti aperto che la politica dal conte tenuta non 
fu nè tradizionale, nè conforme ai suoi principii, nè 
piemontese. 

Non fu tradizionale, non fu (come vorrebbe dare 
a credere) la politica sapiente nella sua immutabili* 
tà degli otto secoli di Casa Sabauda, quella che go- 
vernò, non il Piemonte, ma il dicastero degli Affari 
Esteri dal 1835 al 1847. Non fu, per quanto dipese 
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da lui, nell' interna amministrazione, non nelle rela- 
zioni esterne : le tracce del conte d' Ormea e de! 
conte Bogino calcate a ritroso, lo dicono abbastanza. 
Non fu nelle relazioni esterne: perchè le costanti 
tendenze della Casa di Savoia d'esercitare una giusta 
e gloriosa preponderanza in Italia furono dal conte 
Solaro pòste in oblio ; al che, la Dio mercè, il re 
seppe porre argine e riparo opportuno e in tempo. 

Non fu la sua politica neppure conforme ai suoi 
principii: perchè fu una costante contradizione ai 
voleri reali, una continua lotta per istrappare il po- 
tere al re, con poco rispetto per il diritto divino 
e per I* autorità che egli aveva da Dio solo, per 
accrescere d' altrettanto il potere ministeriale. 

Non fu la sua politica infine neppure Piemon- 
tese: e lo prova l'avere sacrificati gì' interessi del 
paese a quelli del suo partito nelle lotte intraprese 
e sostenute contro il governo della regina di Spagna; 
e lo avere compromesse le buone relazioni del suo 
signore con i maggiori potentati d' Europa per un 
affare ridicolo, come quello delle cosi dette barbe. 1 

1 Si ha pure un' idea del come fossero anteposti gì' in- 
teressi del suo partito politico a quelli del paese , in ciò 
che dice a pag. 317 delle dimando dei deputati svizzeri Mau- 
rizio conte di Courten e generale Kalbermalten percbò fosse 
dal Piemonte soccorso il Val lese, per riparare alla strada del 
Sempione che era devastata. Confessa ingenuamente il conte 
Solaro: « la strada ci è pregiudicevole, poiché appena tocca lo 
Stalo, e conviene a preferenza la strada del Moncenisio. » 
Ma (soggiunge egli tosto) « le istanze dei Vallesani espres- 
se da quel venerando personaggio che era il Courten, com- 
movevano il re. lo era intieramente in suo favore, sia per 
la simpatia di opinioni che mi legava a quei degni sostenitori 
della buona causa ecc. » Queste parole sono V esplicita con- 
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Non fu politica piemontese la sua, per tacere di 
altre occasioni, allorché si accese la questione dei 
sali con Austria, la quale diè origine alle prime 
dissensioni più gravi fra i due governi. Il modo con 
cui egli dal lato suo la trattò, il modo con cui 
oggi eziandio V espone ai lettori suoi, sono a dire 
il vero un fatto incredibile, il quale ben prova 
a qual punto lo spirito di parte faccia dimen- 
ticare ad un uomo politico i doveri che lo le- 
gano al suo re e alla sua patria. Per sostenere le 
ragioni dell' Austria non dubita di biasimare la 
denunzia fatta dal governo piemontese del trat- 
tato del 1751 , dicendo che non fu in guisa a 
bastanza esplicita : su questo sofisma fonda il 
successivo suo discorso, cioè con esso stabilisce il 
diritto, che egli aveva in buona coscienza di cre- 
dere che il suore, e i consiglieri della corona e tutti 
i giureconsulti migliori del regno andassero errali, 
e quindi fosse in lui solo il diritto e la facoltà 
di dar torlo 1 al proprio governo, e di unire le 
sue alle mire del principe di Schwarlzemberg nel 
riguardare quella questione come sostenuta dai 
suoi colleghi in aperta mala fede. Per queste 
ragioni e per gl'interessi del suo partito credè 
suo debito posporre la dignità del suo Ministero 
e i doveri verso il proprio re, consigliando egli 

fessiono di quanto ho detto, che cioè gì* interessi piemon- 
tesi erano secondarii e sottoposti sempre a quegli del par- 
tito. Soggiunge poi che mirava a raccogliere simpatie da 
quella parte, e nudriva speranze che P identità di principii 
avrebbe forse un giorno spontaneamente portate sotto la do- 
minazione sabauda quelle popolazioni, il sentimento nazio- 
nale e V orgoglio svizzero delle quali egli tiene per nulla. 
1 Memorandum pag. 25$. 
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medesimo ed insinuando all'Austria io tutti i modi, 
sì a Vienna al principe di Metlernich come a 
Torino al principe Schtvartzemberg e più tardi 
al conte Buoi, che ponessero Gne alla questione; onde 
con tal mezzo aiutare i suoi sforzi» i quali miravano 
ad impedire che il re si gettasse più innanzi nella 
via liberale, e si impegnasse sempre più con gl'Ita- 
liani, per ottenere con ciò che cessassero le sue 
simpatie in Italia. 1 Fino le famose parole poste 
nella Gazzetta Piemontese del 2 gennaio 1846 per 
protestare contro la notificazione viennese dice 
averle fatte con questo intendimento, che andò a ro- 
vescio, di persuadere cioè r Austria a porre fine a 
quella questione malaugurata. Ciò, come ho detto, 
prova a su (licenza quanto l' amministrazione del 
conte Solaro fosse poco Piemontese, cioè poco ispi- 
rata dagl'interessi e dalla dignità del Piemonte. 

Dopo queste generali osservazioni sulla politica 
del conte Solaro, quale dal suo libro resulta, credo 
mio debito innanzi di por fine al mio scritto di 
protestare contro quanto egli ha detto o insi- 
nuato a carico di due persone estinte, lasciando 
ai vivi la cura, se ne hanno talento, di difendersi 
da sè medesimi. Il rancore represso lungamente 
neir animo, per la credenza che monsignor Cor- 
boli avesse nei giorni della sua missione a Torino 
detto qualche parola per indurre re Carlo Alber- 
to a disfarsi di lui, lo fa prorompere a pag. 443 
in parole piene d'amarezza contro la memoria di 
quell'aureo uomo, di quell'ingegno esimio, di quel- 
l'ecclesiastico intemerato, che a lui parve pasciuto di 
vento e di utopie. Se il conte Solaro vuole che il 

1 Memorandum pag. 258 e pag. 350 e seg. 
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carattere sacerdotale esima gli ecclesiastici dal peso 
di essere sindacati sulle loro opinioni politiche, do- 
vrebbe far godere, almeno per parte sua, a monsignor 
Gorboli il privilegio che dà agli amici suoi. Ma la 
memoria di monsignor Gorboli non ha d'uopo di 
ricorrere a privilegio veruno per essere vendicata. 
La reputazione di quell'uomo, che ebbe pochi pari 
per lealtà fra quanti parteciparono in questi ultimi 
avvenimenti ai negozi di Slato in Italia, non teme 
macchia: la su» vita non teme accuse: le sue opinio- 
ni non temono sindacato. Mi permetta il conte 
Solaro di dire a lui francamente, che lo avere as- 
salita la memoria di quell'uomo con sarcasmi 
è cosa molto indecente, e in lui, aggiungo ezian- 
dio, sommamente sconveniente. Molti sono i do- - 
veri cui devono prestare omaggio coloro che delle 
cose e degli uomini contemporanei sono costretti 
a favellare; ma quei doveri si accrescono d'assai, 
allorquando accade che lo scrittore abbia avuto * ' 
parte principale nei negozi di uno Stato a forma 
di regolare governo per ogni suo Iato condotto. 
Gravità maggiore, maggiore riservatezza da lui si 
debbe attendere, nel ragionare in singoiar modo 
di coloro che nel medesimo grado di lui trovaronsi 
a' suoi giorni collocati: e fatto particolarissimo è 
che appunto nel ragionare degli uomini di Stato 
il Solaro dimentica maggiormente sè stesso, ed oltre- 
passa quei limiti, che da qualunque scrittore dovreb- 
bero essere rispettati. Potrei confermare la mia 
sentenza con le accuse avventate e le parole acer- 
bissime, delle quali fa uso nel parlare di alcuni fra 
gli uomini di Stato della Gran Brettagna, come a 
modo d' esempio sarebbero lord Palmerston e lord 
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Minto. Dimenticò lo scrittore in quelle pagine quanto 
grande doveva essere in lui la riserva nel parlare 
di tali personaggi, sebbene molto contrarie alle 
loro potessero essere le sue politiche opinioni, es- 
sendo egli stato con loro altre volte in officiali 
relazioni ; e perciò il conte prese verso di loro in- 
teramente il linguaggio della sua fazione, tutte le 
passioni e tutti i corrucci sposandone, dimentico 
incautamente di quella prudente riserva che ognu- 
no doveva attendersi da un ex»ministro. Per 
tal modo egli scelse a combattere i suoi avver- 
sarli armi che da lui non potevano essere adoperate, 
nè per generosa cavalleria, nè senza grave pericolo 
di ferire sè stesso. Quanto a monsignor Corboli adun- 
que, con aria di compassione, e quasi di scherno 
egli dice che « ebbe poi a conoscere con quale ingra- 
titudine 1 fu ricompensato da coloro cui serviva; e 
tardi s 1 avvide , che anch' egli si era pasciuto di 
nebbia e di vento generatore di tempesta. » Ora in 
primo luogo dirò al conte Solaro che monsignor 
Corboli non servì altri mai che il pontefice; e 
sperò soltanto di essere utile al suo paese e alla 
religione, per l'amore sincero che portava alla me- 
desima senza veruna personale ambizione. Se la re- 
ligione fosse da tutti coloro che la professano pra- 
ticata come da monsignor Corboli, se tutti co- 
loro che V ostentano maneggiando gli affari del 
mondo, la facessero così poco servire (come egli fece 
sempre) ai propri interessi, se tutti facessero uso 
di queir annegazione onde egli fece prova e non 
pompa mai; oh! creda il conte Solaro, che la 
religione sarebbe rispellata più assai. Dissi ab- 

■ 

1 Memorandum pag. 443. 
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bastanza nelle mie memorie quali fossero le idee 
di monsignor Corboli, e quali gli atti suoi. Egli non 
servì giammai verun partito, e non provò dopo la 
caduta del conte Solaro V ingratitudine di alcun 
partito. Fu bene a lui mossa una volta guerra 
acerba, ed ebbe in conseguenza a ritirarsi dagli 
affari : ma ciò era avvenuto già prima della ca- 
duta del conte Solaro, cioè nel mese di giugno 
1847; e la guerra vera ed accanita non eragli 
mossa dalla ingratitudine dei liberali, ma bensì 
dall'ira e dal timore che di lui avevano i retrogra- 
di. Fra coloro che si adoperavano nei trivii e nei 
* pubblici ridotti a porlo in diffidenza dei liberali, 
primeggiavano sempre gli addetti al Ministero degli 
Affari Esteri, all'antico sistema devoti tutti, e in- 
sofferenti delle riforme da lui introdotte per porre 
argine alla corruzione, la quale in quel dicastero 
aveva nido scandaloso; e alcuni eziandio vincolati 
da legami settarii o venduti mediante una men- 
suale pecunia agli interessi dei ministri stranieri. 
A tanta vergogna voleva porre un termine mon-i 
signor Corboli; perchè impossibile gli sembrava 
ed inutile il proseguire le riforme senza abbattere 
innanzi le trincee, nelle quali eransi rinserrati gli 
uomini della resistenza. Costoro erano i nemici 
suoi: dalle costoro grida ebbe origine in modo 
potissimo la guerra che gli fu suscitata contro. 
Questo è certissimo; ma però malgrado di co- 
storo egli rimase per qualche tempo amico del 
pontefice, e del cuore del medesimo tenne nelle sue 
mani ambo le chiavi. Infatti poco dipoi ebbe da 
lui la missione di che ragiono, e più tardi la seconda 
al campo durante la guerra del 1848, missione 
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che fu fatale a lui, allo stato ed all'Italia. Gon- 
ciossiachè allora per la seconda volta ebbe a 
soffrire le contrarietà. Ma per parte di chi? Per 
parte di coloro che tutto avevano posto in opera 
per disgiungerlo dal papa, ed erano riusciti ad al- 
lontanarlo a fine di potere raggiungere quello scopo 
che raggiunsero con 1 Enciclica del 29 aprile 1848; 
la quale si deve il più all'assenza dal Quirinale 
di quel fido e illuminato consigliere. Altre contrarietà 
non ebbe più giammai. Deplorò bensì le sventure 
della Chiesa e della patria, che furono] conse- 
guenza funesta dell* eccidio non mai a bastanza 
lacrimato di Pellegrino Rossi ; ma restò in Roma : 
nelle sue lettere private egli apertamente attesta, es- 
sere restato in mezzo alla città ribelle, pronto sempre 
a servire il pontefice esule ed abbandonato, per quan- 
to la sua poca salute glielo consentiva, e soggiunge 
esservi restato senza incorrere, in alcun perìcolo. 
Tanto è vero che contrarietà non ebbe a soppor- 
tare a quei giorni, per parte degli stessi demagoghi. 
Leggansi quelle auree sue pagine, che io pubblicai 
fra i Documenti nel 1° voi. delle Riforme, e si vedrà 
che cosa deplorasse il Corboli in quei giorni luttuosi: 
deplorava gli errori di tutti i partiti, e deplorava spe- 
cialmente le speranze folli e criminose della reazione, 
la quale non aveva onta di affacciarsi speranzosa in 
mezzo ai saturnali della demagogia. Ecco che cosa 
deplorava monsignor Corboli: ecco che cosa co- 
nosceva in quegl' istanti. Che più? Per provare al 
conte Solaro quanto egli siasi male apposto riguar- 
do all'uomo nel quale si è creato un avversario, 
posso accertare lui e i lettori miei che negl'istanti 
supremi della sua vita, logorata da antico e fatale 
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morbo, accresciuto da altri affanni e da disinganni ben 
diversi da quelli che dice V ex- ministro, serbando però 
sempre l'imperturbabilità dell'animo e la serenità 
della mente, riandava il suo passato; e non ignaro dei 
vecchi rancori dei retrogradi contro di lui, e delle di- 
cerie dei medesimi imbaldanziti sempre più nell'in- 
furiare della reazione, protestò solennemente sul 
letto di morte circa la purezza delle sue intenzioni, 
deplorò le speranze perdute, e dichiarò altamente: ohe 
scevro da ogni passione e da ogni preoccupazione, 
nel dare al mondo l'estremo addio egli non aveva 
a pentirsi nulla di quanto aveva operato, non po- 
teva deplorare alcuno dei consigli da lui dati al 
pontefice, e credeva allora, come nel 1847, che la 
politica da lui indicata e per i suoi conforti ini- 
ziata da Pio IX fosse la sola buona, la sola utile alla 
società straziata dalle fazioni e pericolante, la sola 
degna della religione cristiana e veramente profi- 
cua alla medesima. Questi furono gli ultimi sensi, 
questo il testamento politico di queir aureo uomo, 
assai contrario ai pentimenti che il conte Solaro 
vuole ora gratuitamente prestargli. Auguro a tulli 
gli uomini di Stalo di poter dire con la medesima 
imperturbabilità e tranquillità di coscienza in que- 
gl f istanti solenni: « Non ho da pentirmi nè di veruna 
delle azioni mie, nè di alcuno dei miei consigli. » 
Forse dirà qualche retrogrado, che egli morì im- 
penitente? o che la coscienza sua errava? Ma valga 
il vero: pochi, a mio credere, possono aspirare al 
vanto di una religione più sincera e più pra- 
ticamente seguita; pochi hanno diritto di confron- 
tare il proprio col senno del CorbolL 

Ma bastino sopra di lui queste brevi parole, 

■ 
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che veramente io non poleva tralasciare per amo- 
re di verità e per dovere d'amicizia verso quel- 
l'uomo unico, la cui memoria sarà a me sem- 
pre carissima, come a quanti ebbero la fortuna 
di conoscerlo da presso. Se il conte Sol aro avesse 
consultato meno la passione e più la ragione, an- 
che in vantaggio dei suoi principii, avrebbe soffo- 
cato il rancore suo proprio, e non si sarebbe fatto 
innanzi a dire altamente ciò che gli uomini stessi 
della sua fazione non osarono se non a bas- 
sissima voce susurrare ; allorquando l'invidia e 
il timore dell 1 influsso da lui esercitato sul ponte- 
fice gli agitava, ed il paragone delle non mentite 
virtù sue e della sua dottrina gravemente gli umi- 
liava. Non lo avrebbe poi fatto specialmente ora, 
che massimo riserbo eragli imposto dal rispetto 
dovuto alle ceneri. 

Ma ho detto che stimava mio debito il prote- 
stare per le accuse o insinuazioni mosse dal conte 
Solaro contro due estinti. Fatta parola del Corboli, 
devo parlare del cav. Emanuele Pes di Yillamarina. 
Se l'amicizia mi obbligava a levare la voce in dife- 
sa del primo, il dovere di tutelare la veracità del 
complesso dei miei racconti mi comanda di fare 
altrettanto per il secondo. Appunto perchè ha 
supposto, che io avessi attinto alla fonte di quel suo 
rivale, risponde a me solo; è cosa codesta che traspa- 
risce ad ogni pagina del libro, come pur l'avversione 
per quello stesso suo rivale in ogni linea del medesi- 
mo si fa manifesta. Lunga opera sarebbe la mia, 
se volessi assumere l'incarico di difendere il marche- 
se Villamarina dalle accuse dirette e indirette onde 
egli lo aggrava : non sarebbe però difficile impresa 
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per certo, e potrebbe anche agevolmente difendersi 
il morto con le confessioni stesse del suo accusatore. 
Ma non è questo lo incarico che possa a me ap- 
partenere. Solo a me basta come storico di far toc- 
care con mano, che io non ignorava le qualità 
dei diversi ministri durante il regno di re Carlo 
Alberto, che conobbi V importanza delle loro riva- 
lità , e seppi chi di loro era apprezzato mag- 
giormente dal re, e chi godeva più estesamen- 
te la reale fiducia; il che doveva consigliarmi ad 
attingere le nozioni sui fatti a quella come a 
fonte purissima. Non tacqui gF intrighi orditi in- 
torno al re ; e non li tacqui, non già perchè da 
una delle due parti me ne fosse fatta parola, ma 
perchè mi erano manifesti per i lamenti del re me- 
desimo. Con gli occhi di questo, posso dire, per tal 
modo sovente giudicai l' andamento dei negozi 
che si conducevano fra i contrasti dei due estrerai 
partiti; l'autorità dell opinione reale, e il corredo 
d'irrefragabili documenti formavano così la base 
dei miei giudizii e delle mie convinzioni, che 
con tutta franchezza e sincerità esprimeva nel- 
le mie pagine. E ciò chiaramente professo per 
provare (come altrove ho detto) che niun par- 
ticolare influsso, niuna personale predilezione 
guidò la mia penna; ma bensì il solo amore della 
verità, e la convinzione più sincera della esattezza 
dei fatti onde mi feci narratore. Molti documen- 
ti potrei ora produrre per dimostrare la verità 
di tutti i giudizi da me esposti, e per difendere la 
memoria del ministro della Guerra: ma lasciandone 
ad altri la cura, non voglio però per parte mia 
fra i moltissimi omettere due lettere che dagli ere- 
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di del medesimo potei ottenere, per chiarire i 
lettori miei che io non aveva parlato senza pie- 
na cognizione di causa. Del resto, la fama del mar- 
chese Villamarina non può non avvantaggiarsi ogni 
giorno pel lume che le rivelazioni, le quali si van- 
no moltiplicando, getteranno sulle ombre del passato. 
La prima lettera riguarda appunto l'amministra- 
zione da lui tenuta dell'isola di Sardegna e le ope- 
razioni dal suo senno effettuate e condotte a buon 
fine. 11 re si compiaceva di far conoscere eziandio 
agli stranieri l'opera del suo ministro, e specialmente 
tutto ciò che si era eseguito per il riscatto della feu- 
dalità; il pensiero del quale era del re, che ave- 
vaio portato seco sul trono, come le notizie più 
esatte e i consigli più pratici sul modo di mi- 
gliorare la Sardegna vennero a lui dati fino da 
quando era ancora principe di Carignano, a sua ri- 
chiesta, dal cav. di Villamarina. Il re intendeva 
progredire coi tempi; volle quindi fermamente abo- 
lire Dell' isola i vestigi del medio evo : volle con 
fermezza, ma volle, secondo che giustizia coman- 
dava. Coloro che non volevano la giustizia da un 
lato, e dall'altro coloro che agognavano il ritorno 
del medio evo in Europa, se fosse stato possibile, 
contrastarono l'opera sua, e fecero guerra al suo mini- 
stro in modo eguale. In tutti i particolari dell'am- 
ministrazione di re Carlo Alberto si trova sempre 
questa lotta fra i due partili, e il suo sforzo animoso 
per procedere innanzi, ma sempre innanzi, malgra- 
do delle intemperanze degli uni e della resistenza de- 
gli altri. Ecco la lettera, la quale è testimonio solenne 
della condotta del re e del suo ministro. Qual meravi- 
glia se gli uomini, i quali non poterono soddisfare le 
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loro passioni (per servirmi dell'espressione del re) 
furono malcontenti del buon successo degli sforzi 
fatti dal marchese Villamarina? 

Je ra'empresse de repondre à volre lettre, 
mori cher général. Je verrai avec satisfaction 
que vous communiquiez au savant Prussien 
toutes les notions quii pourra desirer sur la 
Sardaigne; nous ne pouvons que gagner à ce 
que Fon sache en détail tout ce que nous 
avons fait pour ce pays f si excéssivement 
intéréssant. Communiquez lui l'important et 
beau travail que vous me faites; car tout ce 
qui peut contribuer aussi à vous faire appre- 
cier comme vous le méritez si bien, est un 
vrai bonheur pour raoi.... 

Je désire que vous lui fassiez bien ressor- 
tir combien notre position est délicate; soit pour 
retirer de Toppression, de la misère, de la plus 
profonde ignorance les classes moyennes et 
le peuple, soit pour en méme temps ne point 
faire d'injustice envers les Feudataires, ne point 
adopter, de mesures révolutionnaires, et pour 
contenter, en méme temps qu'on les privait 
de leurs prérogatives, des gentilshommes qui 
furent toujours fldèles: 1 comme nous nous 
sommes conduits au milieu des PASSIONS 
des DEUX PARTIS. 

1 Ciò prova qual sentimento di rigorosa giustizia con- 
ducesse il re in quelle riforme. E per comprendere queste pa- 
role, e tutta la giustezza del loro significato, non voglio tacere 

10 
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A questa lettera del 1838 ne farò succedere un'al- 
tra dell'anno susseguente, la quale riguarda l'intera 
amministrazione del marchese Villamarina, c fa 
ampia fede non solo della sua condotta, ma. dell'affe- 
zione particolare che il re gli portava. Importa poi 
moltissimo al nostro proposito, da questa risultare 
che le accuse, le quali ora, dopo morto, si lanciano sul 
suo cadavere, erano già susurrate fino d'allora nelle 
orecchie del re, e che questi conosceva i nemici 
suoi e confortava egli medesimo il Villamarina a 
non farne caso e tirare innanzi loro malgrado. 

che nei giorni nei quali i re Sabaudi cercarono asilo nell'iso- 
la, i feudatari si lassarono spontaneamente e con generosa 
largizione mantennero affatto a loro spese tutta la Corte 
nello splendore medesimo che soleva tenere nel Continente. 
Questa largizione fatta nei giorni della sventura non poteva 
dimenticarsi dal re: perchè i benefizi veri e le azioni vera- 
mente generose non debbono giammai dimenticarsi nep- 
pure dai principi e dai governi, i quali da un tale oblio 
sogliono sovente ritrarre infamia e danno. Conciossiachè 
è troppo vero il detto di Tacito: « proclivius est in- 
juriac , quam beneficio vicem exsolvere; quia gralia oneri, 
ultio in quaestu habetur. » 11 re non volle però man- 
care a questi doveri: ma seppe disgiungere la gratitudine 
dalla debolezza, come seppe distinguere i diritti più santi 
dalle esigenze delle passioni irragionevoli. Non so se fac- 
cia più onore a re Carlo Alberto la gratitudine sua, o la 
fermezza nel non soddisfare alle ingiuste pretensioni da 
due opposti parliti messe innanzi. Della gravità di queste 
pretensioni, e della pervicacia di quei partili nel porle in- 
nanzi e sostenerle si ha prova nell'autografo della lettera 
che qui pubblico; poiché le ultime parole, che sono gravis- 
sime, furono dal re di suo pugno sottolineate non meno 
di sei volte: quasi ad indicare la soddisfazione provata da 
entrambi, da lui è dal suo ministro, per averle dopo lunga 
ed ostinala lolla superate. 
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Paragonava nel suo linguaggio mistico ed asce- 
tico l'opera di costoro a quella dei demoni in- 
vidiosi del bene dell' umanità. Se i campioni del 
diritto divino, e coloro che pretendevano essere gli 
interpreti delle volontà di Dio, avessero conosciuto 
ch$ il re nel fondo del suo cuore li paragonava 
all'angelo decaduto e al genio del male, avrebbero 
forse desistito prima dall' impresa vagheggiata di 
giovarsi di lui per le loro mire, e non avrebbero 
così lungamente sperato che le sue ascetiche 
tendenze ed abitudini fossero per servire un dì 
o r altro ai loro principii ed interessi. Quelle 
espressioni del re indicano veramenle come il 
genio del bene, 1* amore del progresso giusto 
e lo zelo dell' amore della sua patria, fossero a lui 
guida, e lo sorreggessero anche a traverso le tenebre 
de'dubbii, che si sogliono naturalmente suscitare in 
una scrupolosa coscienza. Il suo desiderio sincero 
del bene lo salvava da ogni eccesso, gli era scorta 
nel più scabroso sentiero, e lo faceva uscire vitto- 
rioso fra gli ostacoli più opposti che incontrava 
per via: l' idea speculativa e ascetica del Cristiano 
trovava in lui sempre conforto nella idea pratica 
dell' uomo, che prende la storia per norma della 
vita e per guida dei negozii dello Stato. Pochi mini- 
siri possono cerlamente vantarsi di avere incontrato 
nel loro re non solo un. giusto estimatore della loro 
devozione e del loro ingegno, ma bensì un amico 
caldissimo e uno zelante confortatore nelle loro 
contrarietà. Questa lettera del re Carlo Alberto è 
un vero patrimonio di gloria per il defunto mini- 
stro Villamarina, patrimonio che le più tarde età 
rispetteranno. Le accuse postume, le quali non sono 
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altro che una riproduzione di quelle cui allude il 
re nella sua lettera del 1839, sono da questa giudi- 
cate come meritano; e quei giudizi possono essere 
la replica più definitiva, che il defunto accusato può 
con giusta e nobile alterigia gettare innanzi agli 
accusatori sopravvissutigli. Ecco la lettera del re. 

• - * 

Vòtre dernière lettre me peine, mon cher 
Villaraarina, par l'esprit de tristesse qui Fa 
dictée. Je profite donc du dimanche pour vous 
écrire ces peu de mots, et vous ouvrir le coeur 
d'un ami 

Vous me parlez encore des propos aussi 
sots que ealomnieux qui vous ont affligé : et 
aux quels vous attribuez une partie de vos 

maux 

M faut prendre le monde tei que Dieu l'a 
creé, et reconnaìtre sa main puissante dans tous 
les évenémens de cette vie. L'étude de nótre 
réligion nous prouve, que toutes les fois que Fon 
travaille à la plus grande gioire du Seigneùr, 
au bien des horames, que le Démon nous su- 
scite milles ennuis, désagrémens, dégouts, qu'ii 
hérisse notre marche d'obstacles, qui parals- 
sent par fois insurmontables; il s'oppose de 
tout son pouvoir aux bonnes actions. L'étude 
de Fhistoire nous prouve, que tous les hommes 
qui ont fait de grandes choses dans l'admini- 
stration des états, ne furent vraiment appré- 
ciés qu'après leur mort; qu'ils furent entra vés 
dans leurs désirs, qu'ils ne firent des ceuvres 
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éclatantes qu'en déployant une grande force de 
caractère. Or, mon cher ami, vous deviez 
donc vous attendre à la méchanceté humaine. 

• 

(Qui il re riepilogava gli atti principali del- 
l'ara ministra/ ione del suo ministro, e soggiungeva): 

Voilà les grandes et nobles choses aux 
quelles vòtre nom.est attaché. Ah! cher Vii- 
lamarina, que pouvez vous desirer de plus? à 
cela vous ajoutez vòtre conscience, mon af- 
fection que je vous prouve publiquement; et 
vous vous laisseriez abattre par quelques pro- 
pos de gens insigni fiants? Et que deviendrai- 
je mot, sf je me laissais chagriner par les 
horreurs que l'on a dit de moi, ou par les 
intrigues? 1 Mais songez donc que s'il y a des 
gens qui vous veulent du mal, que c'est la 
seule satisfaction que vous puissiez leur pro- 
curer que de vous montrer affecté de ce qu'ils 
disent. Ah mon cher, élévez vous où vous 
devez étre, et déployez la méme force d'àme 
que votre coeur contient de courage. 
Le 21 avril 1839. 

Vòtre Ami 
Ch. Albert. 

1 Si noti come il re accoppiava sempre i dolori che al- 
l'animo suo recavano le accuse dei liberali, e le esagerazioni 
specialmente dei radicali, con quelli che aveva a sopportare 
per gli intrighi dei seltarj deir opposto partito. 
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E qui non mi lascio andare a comenti, perchè è 
cosa inutile. Posciachè i ministri erano sorli a giu- 
dicare il re , era ben giusto che la storia intro- 
ducesse alla sua volta il re e lo udisse giudicare 
dalla tomba i suoi ministri. Era giustizia ed 
omaggio alla verità: e siccome le ire maggiori con- 
tro di me erano suscitate, a quanto sembra, nel- 
l'animo del conte Solaro dall'opinione che più del 
giusto io fossi stato amorevole verso il suo rivale, 
era in pari tempo questa che ho fatta, difesa ne- 
« cessaria della veracità e della imparzialità delle 
mie narrazioni. 

Molte cose potrei soggiungere ancora; ma in 
ogni modo non voglio oltrepassare i prescritti li- 
miti. Basti a me aver provato che nei miei libri 
non mi sono dilungalo giammai dal vero: inutile 
è ripetere che nulla me ne può far giammai di- 
lungare. Forse, se necessità o pressura di partito 
noi costringeva, avrebbe il conte Solaro con mi- 
gliore consiglio evitalo di chiamarmi a questa po- 
lemica ; ma raro è che i parliti politici non siano 
soggetti ad illusioni, allora specialmente che il sole 
della speranza li riscalda e consola: le fazioni so- 
prattutto sono use più che altre mai ad abbando- 
narsi ciecamenle al delirio delle lusinghe. Di ciò 
si ha prova non tanto nel Memorandum del conte So- 
laro, quanto nei sintomi che l' accompagnarono o 
lo seguirono. E delirio è certamente quello che in 
qualche istante invade le ossa de'faziosi d'ogni spe- 
cie, e che per impazienza ad atti impronti ed incon- 
siderati li sospinge; la quale impazienza sembra, co- 
me ho già detto, che abbia da qualche tempo invasi 
molti in Europa. Se credevi testé al rauco suo- 
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no delle trombe guerriere, avresti imaginalo che 
d' ogni parte o da molte parti almeno fossero 
minacciale d' un assalto le trincee della liber- 
tà piemontese. Se ponevi mente ai plausi frenetici, 
agli scherni non sempre nobili, e giusti mai, alle 
vergogne impudenti, alle calunnie invereconde; det- 
to avresti che veramente fosse giunto per quel 
povero regno quello che nel gergo della reazione 
si è convenuto di chiamare il principio della fine. 
Spettacolo miserando è questo che offrir vorrebbe 
al mondo un partilo, il quale anela di schiacciare 
altrui con la forza, e punire col sangue il peccato 
della fede serbata e dell'onore illeso. La ruina di un 
regno, il danno di una dinastia, e il ritorno alla 
vita privata degli uomini più onorevoli che ressero 
con tanta fortuna il timone di quella nave in mezzo 
alle onde tempestose, si chiamano da costoro, non so 
bene se con maggiore stoltezza o ipocrisia, guarentigie 
di ordine e di pace per l'Europa. Diresti che costoro 
stanno sul lido flagellato dalle onde della tempesta 
che ve gli ha gettati nudi e grami, e plaudono frene- 
ticamente qualvolta loro sembra di vedere travolto 
e sommerso un battello rimasto solo a lottare 
con le medesime. Si plaude alla sventura, anzi s'in- 
voca; e si reputa stoltamente che l'altrui danno e 
pericolo scemar debba in qualche parte il proprio. 
0 voi cui il delirio affatica la mente co' sogni 
più bizzarri, voi non pensate per certo che le 
vostre brame e i sogni vostri spirano distruzione 
e rivoluzione non meno, anzi più, di quelli dei de- 
magoghi medesimi. Voi volete rifare l'antico tem- 
po senza le antiche virtù. Volete la monarchia senza 
il suo prestigio della parola inviolabile; volete l'a- 
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rislocrazia senza l'onore, senza la devozione al vo- 
stro re, senza l' affetto alla terra natale. Le teorie 
vostre distruggono ogni principio, cornei vostri fatti 
uccidono le vostre teorie. I vostri profeti agghiaccia- 
no ogni entusiasmo, anelano un passato, il cui 
ritorno è impossibile, perchè i nuovi bisogni 
e gli spariti compensi noi consentono. In nome dei . 
principii morali invocale lo spergiuro: in nome del 
ritorno all'antico vorreste calpestato l'onore, che era 
pure il cardine vero e saldo dell' antica società. Ado- 
ratori della forza brutale, altra voi non ne vedete, se 
non quella che dallo straniero vi può venire diretta- 
mente o indirettamente; quella cioè che opprime, im- 
poverisce ed umilia nel tempo medesimo. Giorno forse 
verrà che coloro, i quali sì dentro come fuori de'con- 
Gni del regno piemontese invocano ora la morte di 
quelle libertà, e agognano vedere caduta dal capo 
di quel principe l'aureola, che cinge la sua fronte, e 
per cui passerà alla posterità col nome glorioso 
di re galantuomo, bello quanto altro mai di quel- 
li con che per le loro virtù la storia contras- 
segnò i principi della sua generosa prosapia, avran- 
no vergogna della invidia ingenerosa e degli stolli 
voti: sentiranno che il principio monarchico trovò 
salvamento appunto in quella onestà incontaminata, 
contro la quale avevano appuntati sì a lungo i 
loro dardi. E se i giorni del pericolo verranno mai, 
quali essi coi voti raffrettano, vedranno che un 
principe nel cui animo non alligna codardia» 
come non vi alligna mala fede, e un popolo che sente 
la sua dignità e trovò in sè forza sufficiente a 
salvarsi da tutti gli eccessi, poco hanno sempre da 
temere nelle più fortunose vicende: perchè rado av- 
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viene che la sorte non coroni le imprese delia nazio- 
ne o dell'uomo giusto e costante nei suoi propositi, 

Iustum et tenacem propositi viruro. 

1 N 

Non ho potuto fare a meno di porre qui siffatte paro- 
le, sulle speranze d'un partito, che da molli anni si 
affatica inutilmente a rimandare 1' Europa indietro 
qualche secolo, e fa alleanza con chiunque tenta 
di commuoverla per riuscire a questo scopo. Dei 
voti liberticidi che d'ogni parte non chiesti vo- 
lano verso le auguste orecchie del degno figliuolo 
di re Carlo Alberto, può dirsi un eco fedele la perora- 
zione con che pone fine al suo libro il conte Solaro. 
Colali voti, rimproveri e consigli richiamano appunto 
quelli che si ripetevano alle orecchie di Teopompo 
re lacedemonlco dalla sua consorte, la quale, se- 
condo narra Valerio Massimo, a lui rinfacciava 
che lasciala avrebbe ai suoi figliuoli uolto scemata 
la regia autorità con la istiluzione degli Efori. Ma 
quel saggio re, da valente che egli era, bene air im- 
provvida e meschina ambizione della femmina ri- 
spondeva: « Sì, lascerò! la men grande, ma più 
stabile. » E se un tal detto è vero e sapiente nella 
bocca di un principe che abbia cuore di farsi fon- 
datore di libertà, e ponga di sua mano giusto ed 
utile temperamento alla regale autorità, quanto più 
è vero in quella di un principe, che conservando re- 
ligiosamente le franchigie esistenti dai suoi mag- 
giori concesse, si fa esempio di onestà e di mora- 
lità ai popoli suoi stessi? Questo principe potrà 
dirsi non avere soltanto tutelato con sapiente con- 
siglio Futile della monarchia, ma (che è più ono- 
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revole ancora) aver operato a prò delia conserva- 
zione dei principi! morali nell'unico modo che 
possono e debbono i principi, cioè con l'esempio. 
Onde bene scriveva Confucio, autorità non moderna 
certo nè sospetta per verun conto a' cultori della 
veneranda antichità, e ai politici stazionari fazionati 
alla chinese, che acconciamente potrebbero chia- 
marsi i Mandarini dell' Europa: 

» Regnare altro non- è che dirigere. Prin- 
cipi, date yoì stessi l'esempio della rettitudine 
e dell' onestà. Chi oserà mai non seguire le 
vostre orme? » 
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DI ALCUNE GIUSTIFICAZIONI 

PRODOTTE DÀ F. D. GUERRAZZI 

NELLA SUA APOLOGIA. 



Perdonerà il conte Solaro se in queste pagine 
a lui solo già destinate, aggiungo poche parole dirette 
ad altro contradittore, il quale appartiene ad altre 
schiere a fifa Ito opposte a quelle da esso capitanale. 
Ciò deve convincerlo perfettamente che le mie 
pagine hanno eccitato V ira eziandio dell' altra 
fazione estrema, e che le mie parole non fu- 
rono ingrate ai soli retrogradi: furono e dove- 
vano essere ingrate a tutti coloro che hanno in- 
teresse nel travolgere o seppellire la verità. Questa 
considerazione, se non erro, varrà a lui di compenso 
pel dispiacere che potrà sentire nel vedere il suo no- 
me qui accoppiato a quello di Francesco Domenico 
Guerrazzi. A me però queste ire dell' estreme fazioni 
sono di conforto e di eccitamento. Nulla io voglio, 
e nulla temo. Non odio personale mi guida nel 
biasimare chicchessia, ma solo il desiderio di ri- 
velare la verità a comune profitto. La patria mia 
apprenda donde nascano, quali effetti partoriscano 
e cui profittino le intemperanze d' ogni fatta; e io 
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soii pago a bastanza. Quanto a me personalmente, 
ripeterò io ancora agli uni: « Fa ciò che tu dei, ne 
venga ciò che ne vuole venire; » e agii altri: « Di 
dietro mi guardi Iddio, che davanti mi guarderò 

io. » 

Francesco Domenico Guerrazzi adunque si duole 
ancor egli della severità dei miei giudizi, con 
uno stilè che non ismentisce in tutte le sue 
parti la natura dell* uomo, quale nelle diverse 
fasi della sua vita costantemente si palesò, e quale 
da me fu descritta. Io non farò certo con lui 
ampia polemica, perchè la sua condizione ecce- 
zionale noi consente; ma questa condizione ecce- 
zionale non dà neppure a lui il privilegio, che 
sembra voler egli arrogarsi, di non essere giudi- 
cato dalla storia per quella parte della sua vita 
politica, la quale non cade sotto i titoli d'accusa che 
ora gli vengono imputati dal governo toscano. 
La diuturna prigionia è sicuramente una grave sven- 
tura; il giudizio indefinitamente protratto è (lo di- 
co io il primo) una grave offesa alla giustizia, 
offesa che a suo danno è perpetrata. Ma dicendo 
innanzi tratto ciò, confessando che compassionevole 
è per questo lato la condizione sua, non posso io già 
convenire giammai che anco la storia debba essere 
costretta a sospendere tutti i giudizi suoi, e mollo me- 
no ad adulterare la verità in quanto riguarda lui, non 
che i fatti nei quali ebbe parte potissima, e su cui non 
pende (nò il può mai, perchè coperti da alti irrc- 
traltabili del principe) giudieio veruno di tribunale. 
Quindi su tali fattila storiasentenzia, secondo che 
la convinzione sincera e l'opinione universale le co- 
manda. Sofismi e cavilli curialeschi non possono ccr- 
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tamente, nè potranno traviarla mai;ed è opera perdu- 
ta, se non ridicola, innanzi al paese che fu testimone 
delle azioni d' ognuno, il tentativo postumo d'in- 
vertire le parti, e di vestire oggi da conservatori 
quei medesimi che manomisero ieri la cosa pub- 
blica, e il predicare benefattori della patria coloro 
che, qualunque si. fosse l'incoerenza degli atti loro, 
ne aggravarono le sventure. È singolare spettacolo il. 
vedere, come dopo le intemperanze più stolte gli 
stessi che altre volte facevansene vanto, quando 
le tristi conseguenze di esse si cominciavano a 
scorgere e sentire, si sforzano di respingere da sè 
la responsabilità delle medesime. Se alle postume 
dichiarazioni poni mente, troverai assottigliate per 
guisa le costoro schiere, che ti parrà strano e incre- 
dibile come abbiano potuto mandare a soqquadro 
l'intiera penisola. In egual modo gli eserciti della 
reazione, grossi prima e dopo le italiche vicende, 
trovaronsi per un istante a così misere proporzioni 
ridotti, che le insegne già con tanto orgoglio leva- 
te avresti detto essere d'ogni parte abbandonate, o 
il campo liberale gremito di disertori. 

Ciò premesso quanto alle generali dichiarazioni e 
proteste del sig. Guerrazzi, lasciate da banda le lun- 
ghe dimostrazioni corredate, secondo il consueto, 
di una erudizione da disgradare un dizionario di coo- 
versazione universale, sulla convenienza del traffico 
(dimostrazioni che non hanno che fare in alcun modo 
con le mie osservazioni, perchè io narrai il fatto senza 
rimprovero, solo per constatare qual'era la condizio- 
ne sua a quei giorni); posto dunque in disparte que- 
sto lusso inutile di fatti e di nomi, vengo al luo- 
go,in cui egli sì chiama calunniato. Egli dice, e Io 
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conferma con l'autorità senza eccezione di Carlo Mat- 
teucci (nome a cui porta ognuno la slima merita- 
mente dovuta): aver dichiarato a questo, il quale per 
esso faceva pratiche a fìne di ottenergli una cattedra 
nel Pisano Ateneo, non convenire a lui che a quelle 
pratiche si desse prosecuzione. Ciò conferma che 
quelle pratiche furono condottele la dichiarazione 
fatta alMatteucci non esclude che per qualche tempo 
fossero condotte con suo gradimento: anzi la di- 
chiarazione medesima non fu se non, effetto di quelle 
ire, che eransi per tal fatto contro di lui più o meno 
giustamente suscitate. Io dissi nel mio primo volume 
delle Riforme che durante l'inverno del 1847 era nul- 
lo l'influsso che esercitava in Livorno F. D. Guer- 
razzi; dissi che molle cagioni avevano alienato da 
lui gli animi dei concittadini suoi. Questo fatto 
dell' isolamento è incontrastabile, e hannovi di ciò 
testimoni quanli Livorno ha cittadini. Notarlo io 
doveva, perchè degli uomini principali, che agli 
sconvolgimenti allora incipienti posero mano pri- 
ma o poi, aveva innanzi tratto a stabilire l'esalta 
posizione. Fra le ragioni che avevano prodotto 
l' alienazione universale degli animi da lui, sa 
bene F. D. Guerrazzi che molte io posi da banda 
volentieri; ma quanto a quella che esposi, è pur 
anco innegabile che non fu fra le ultime cagioni 
suscitatrici degli sdegni. Queslo io dissi: questo 
confermo : questo basta alla storia. Egli ben sa 
quanto penoso gli fosse il vedersi negare la mano 
e il saluto a quei giorni dagli amici suoi stessi ; 
e come reputasse opportuno il discutere e difen- 
dere eziandio con loro le ragioni da cui era stato 
indotto a procacciarsi quo! poslo, che venivagli im- 
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putalo a colpa il desiderare. Tali ire e lali di- 
scussioni sooo certe, e a me constavano per auto- 
revoli testimonianze; come oggi godo constarmi 
per la lettera del Matteucci che egli slesso mulato 
consiglio le facesse cessare. Così gli effetti che ne 
erano già sorti si fossero modificali eziandio, e con 
l'isolamento non si fossero suscitate nell'animo 
suo ambizioni immoderale e irragionevoli! Se lo 
sdegno degli amici fecegli poi mutare sentenza, 
non resta men vero il fatto; e, che più importa 
alla storia, non restano, come ho detto, men vere 
le conseguenze del fatto , le quali formano la 
parte essenziale del mio racconto. Questa separa- 
zione, che allora pose lui nell' isolamento è, torno 
a dirlo, un fatto innegabile, e che non poteva 
essere da me taciuto: ma i limili presentii alla di- 
screzione ragionevole e doverosa non furono nep- 
pur qui oltrepassati dalla mia penna. 

Comprendo che l'avvocalo livornese sia mal- 
contento dei giudizii della storia; ma questa è più 
malcontenta ancora di dovere registrare nelle sue* 
pagine una lunga serie di sventure, di follie e 
di traviamenti. Essa è imparziale, e uon ha se- 
condi tini. Lo stesso Guerrazzi dichiara che della 
mia persona non ebbe contezza; doveva perciò com- 
prendere chequanto fu dello da me,non poteva essere 
dettato da ira, ma soltanto dalla convinzione di dire 
la verità. Non rispondo quindi una parola alle inso- 
lenze sue; e l'assicuro che, non ostante qualunque 
provocazione, io so rispettare tino ai limiti pre- 
scritti ad ogni uomo onesto la sua condizione 
presente. Souo peraltro fermo altrettanto nella mia 
Jelerminazione di uon tradire i doveri di storico per 

11 
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chicchessia; e spero che la mia penna abbia dato 
oramai guarentigie sufficienti d'indipendenza. Se 
questa indipendenza duole ai retrogradi da un la- 
to e agli uomini del 1849 dall'altro, io non ho 
certo da farmene un rimprovero, nè da condolerme- 
ne. La sventura, come ho già detto, ha i suoi di- 
ritti; ed io, rispettando questi, non devo obbliarc 
quelli che la patria nostra ha maggiori ancora. A 
questi diritti io fo omaggio, non essendo amo- 
revole punto a lutti coloro i quali , o con le 
follie o con la violenza, l'hanuo ridotta alle mise- 
rande condizioni in cui ora si trova. Auguro anzi 
a F. D. Guerrazzi che V inesorabile posterità pro- 
ferisca sopra di lui giudizi men duri dei con- 
temporanei. Se io ho assunto un grave e penoso 
incarico, I' ho fatto soltanto perchè ho fermo nel- 
V animo che sia debito di buoti cittadino levare la 
voce in nome della verità, finche ogni barlume di 
speranza non è spento per la nostra generazione. 

Quanto a coloro poi che furono artefici delle 
sciagure nazionali, o ne usufruirono l'opera folle o 
criminosa, in qualunque condizione ora si trovino, 
ascoltino. Se sono fortunati, debbono persuadersi 
che la verità si fa via anco a traverso la violenza, 
e che i suoi raggi niuna forza impedisce: in tale per- 
suasione ragionevole restando, troveranno forse di 
che temperare utilmente l'irragionevole ebbrezza 
dei trionfi, gravida sempre di un avvenire disa- 
stroso. 

Ma se per loro mala ventura quelli onde ragio- 
no, sono colpiti dalla disgrazia; debbono rammen- 
tarsi che se questa in loro favore richiede qualche 
cosa, mollo ma mollo più assai vuole da essi la 
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patria. Si compatisce senza dubbio ai dolori di 
chi soffre; ma il diritto di levare alto la fronte non 
compete punto nelle presenti miserie comuni a 
tutti coloro, i quali vi portano impressa una data 
fatale, che rammenterà ai posteri la maggiore scia- 
gura, e che è peggio ancora, le vergogne maggiori 
di questa patria infelicissima. Uomini fatali, chie- 
dete l'oblio! ma vergognatevi di domandare con 
insolente arroganza le lodi, e molto meno la rico- 
noscenza de' vostri cittadini. 

L' essere cessata , di recente, in conseguenza 
della abolizione dello Statuto, in Toscana la pub- 
blicazione di ogni Giornale politico, libero e indi- 
pendente, mi costrinse a cogliere questa occasione 
per esprimere i miei pensieri sulle pagine dell'Ap- 
pendice all'Apologia di F. D. Guerrazzi, e a fare 
involontariamente un accoppiamento di nomi così 
opposti, come sono il suo e quello del conte Solaio. 
Mi reputo a onore però di avere incontrato le ire 
di entrambi questi campioni d' avversi parliti; poi- 
ché ciò mi conferma essere io riuscito a stare in 
quel mezzo, nel quale si dice che sia la virtù, perchè 
vi ha stanza la giustizia e la verità. 

Di Firenze, 25 maggio 1852. 
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